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iijii-c i' iioìmIl falli noi ili v llsì individui di cospicuo famiglie dovea 
indurai mente altaccarsi ad ut] segno visibile c materiale onde espri- 
mersi e perpetuaci adi .urlìi delle Limane generazioni , cui le ini- 
[■ri s.iiiai ik'i si'nsi iii-=amo si.-[ii[n-.- f ■ J ." > fin ii di (Rimile della mente. 
A tale idea il pcnsrnn -i a^ninn' di riin>{;ìi,-in> in-i pc-ln'i mrdnudi' 
segni cosi (Tal li le splendide gesta de' maggiori, ed indurli n 1 I'im'hijiìo 
a perpetuare il lustro dello famiglie con fatti corrispondenti , affin 
di prolungare rosi la esistenza inorale di queste, poicht' (| india dn- 
gT individui dovea m'i-.-ssarinmiMile passare per esser suggella alla 
leggo inviolabile di natura. 

Queste ragioni persuasero allo diverse nobili e cospicue famiglie 
di scegliere un segno come proprio bidizio particolare, il quale sotto 
di se riunendone gì' individui tutti potesse facilmente distinguerli e 
da quelli di altre famiglie parimente illustri, ina di diversa origine, 
e molto più da coloro ì quali malavventurosamente indicar non ]>0- 
teano le persone dei loro maggiori , perche a veruna cosa celebre 
ed illustre nvean dalo mano. 
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tiene adunque il sommo Vico nello stabilire i principi di mia 
■cieti/a novella ' rliia ni" l'!ii)si'pii.'p.';itili/.ieiinacerla lingua armala 
ilvlli! famiglio . iinpcincolu'' quelle, [liirlann oloqiienlemenle col loro 
mulo aspetto agli occhi più che nllc orecchie dei riguardili- i, c lls;.; 
ni immobili additano perennemente quei prodi che passarono lai viva 
memoria di se Intimidii , i ti,' quasi spuntar seppero la falci- del 

loro spoglio, vivi restando mlliiia ri. Ile chiare ed illustri loro opro. 

Tra le famiglie clic aicsscio i no ggi or uopo del le proprie insegne 
principi monte Boa ria noverarsi quelle che Furono scelte dalla Prov- 
videma divina a reggere i destini c le sorti dei popoli , si perche 
colai superiorilù ò sempre la conseguenza (li una originaria celebrità 
di azioni c di folli, si perduj ora necessarin oltieinriil.. dio un scrini 
visibile e maliziale unissi: insieme i popoli turo suggelli siccome la 
fede e la lealtà ne univa gli animi; e quaslo in falli non manca di 
osservarsi in tutte le ■regnauli Dinastie. 

diventano quelle dei popoli da loro governali, e così quelle insegne 
gentil i/ic-, lo quali dicevamo non nllro essere che ima lingua armala 
delle iiunijjlii! , addii, ■ninno . sempre ol dir dello stesso filosofo *, 
una lingua armala licite Citta. 

Or se si ponga mente alla vaghezza che naluralmcute si ha di 
illustrare In (tomeslielie giurie con ra-invaino t' origini, ed esporne 
lo vicende , se la [leale borbonica Dinastia girA lustro e splendori' 
lidia gemina Sicilia ocr.o.i lillill'e ili Lilnria nubilissima morir l'in- 
dilo Nome dell' Immortalo Fiennunvuo II, non sarà maraviglia se 
noi togliemmo a soggetto di queste nostre ricerche lo parlo piii bolla 
della liegale Insegna dei Napoletani Hegnanli , l'onorato e nobile 
Ciglio. 

Egli u pur troppo vero che coteslo argomento mal si addice alla 
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povertà di nostre idee per essere cosi "Ho e sublime, e perù la Icina 
di non corrispondici: acconciamento al sublimilo pu Irebbe farci smar- 
rire sul bel principio: ma ci Irae di sgomento il riflesso, . In- min 
potremo dire olibaslaiua dell'alio scopo prefìssoci , lunaria le lodi 
ili quei Sommi die il iiisliu iviuleaiu) c i-emluiui così veneralo i.con- 
seguenin naluralc delle noslro riflessioni) , sard pure un subbiello 
assai adallo al noslro dire per la inesauribile inalcria che ne porge 
ognora lasdiiclla niiimira/ioiie ili lanli nubili Falli, dio meritamente 
quelle lodi riscuotono; e poiché 

In amia bau cui™ licci esse disino 
noi senza jiunlo esilaro corriamo l'arringo. 

Quei segni die Jannimi ilisli lignee., le iliv.Tse famiglie Ira di 
Imi) unii allm sono a noslro giudizio clic i cognomi , e gli stemmi 
gentilizi. L'origine degli imi curili' degli alil i ri']iiilar sì deve anii- 
ch issima,quanlun([ue assai discordi sieno siale le opinioni di coloro 
che di lali suggelli lian lenulo ragionamento. 

Secondo le riflessioni esposte dal Granile ' , i cognomi comin- 
ciarono ad inirodursi nell'epoca della domina/ione romana . im. 
pi: n ici ■]](■' gli anlidii (ìrcei , i i ■ Ti i n ■ i di quali-In- jialronimico , odi 
qualche soprannome Iralti dal luogodelln origine usali alcuna ralla, 
non avevano olirò che il solo nome proprio , mcnlrc i Ilomani 
d'ordinario avevano ciascuno ben ire nomi, cioè il prenome, il no- 
me gcnliliiio, ed il cognome. Qucsla dislinzionc di prenome, nome, 
e cognome iil tempo ilei le iucnrs ioni ilei bar Lari comi nei') al am Inc- 
ili ilisusri , e (ini [-ci ini p.'iili'i'i mieli. melile. Sobillilo ni divallarsi 
delle tenebre della barbarie, e propriamenle presso di noi al Icmpo 
della ilnmiiin'iniie ilei \nrii Janni, colli ir re la ri imi di bel nuovo alcune 
Innii^l ie a distinguersi dalle altre per mezzo del cognome: tale esem- 
pio fu ben loslo imilalo da lulle le altre, e cesi nr^era no ve I lame ole 

1 Origine de' coeiiorai scplilill nel Vino ili napoli. 
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le distinzioni dei cognomi die già esìsterono ni lempo dei Re- 
In quanto alle insegno gcnliliiio ed olla laro origine, è questo 
uno dei punii maggiormente trattolo da una gran quanti la di scrittori 
diversi , ma rimasto ancora in balìa delle opinioni più opposte o 
discordi fra loro. Queslo opinioni si scindusfj mi credersi da alcuni 
che tal costumanza prendesse origino da tempi remotissimi, oda allri 

delle Crociale in Oriente , e dall' armeggiamento dei tornei e delle 
aiti cavali eri-sol io ; si toccano perù in questo punto , cioè nella con- 
fessione che si fa da alcuni partigiani dei]' ultima opinione , anche 
a dispetto del propriu sentimento , che esistono noli' antichità tracce 
evidenti dell' uso e della coslumanTa delle insegne anello ereditarie 
e di successione. Cosi si legge appo il Muratori quatead onta di 
questa confessione segue In opinione di coloro che ri traggono dall'O- 
riente questa usanza per ragion delle Crociate nel secolo XI, ivi appo 
l' Ammirato * , il quale pensò non essere slato generale l' uso dello 
insegne presso gli antichi , ma proprio solinolo di alcune famiglie. 

Sembra [turioni' ,-h: culom i h; lj.lIì negi questa usanai ilcl- 

l'anlicliirj ri ci muscose ri) In l'siitcìi/u ili ìjiSì'ì'iu; «infiali tolti; ila 
qualcuno e trasmesse anche a qualchi; ■.■civìi/miiii:, ma :n'i.-a.^.™ 
poi che coleste insegne fossero passale continuamente dni maggiori 
ni postilli,^ che si fossori i ti'iiulc, come ai dì nostri, fisse ed esposte 
agli occhi di tutti. 

gne gentilizie, e il modo ancora di tenerle esposta ai pillili li ci guar- 
di dovranno neccssariamcnle ravvisarsi nelle costumanze dell' anli- 
cìiilà priniiliva , qualora investigare si vogliano scrupolosamente 
cou accurato c diligeule osarne. 

Noiaoncistni]cl]i:ini!)di ri pelerei \-.ffi più clas-ii-i .ii'ijìi unliclii 

' Ani. Voi. IVDIss. Ltll col. «Delle Famiglie dei Nobili. 
689-691. 
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scrillori dio provano questo assillilo , quantunque sovente ricordali 
da coloro che di ciò disputarono 1 : ì'ìtitnum ùin&sy , o insegna do- 
mestica ili l'arleuope.e. l'In.' e il is iste va nella figura di Alolanln allo 
prese colla feroce belva di Calidone *, l'insigne paleniwnài Aventino 
che ero. un'idra °, la insegna avita di AiuHone ohe era un toro l , o 
quei Signa sui generis che Teseo portava sull'elsa della sua spada, 
e che furono ravvisati in un batter d'occhio dal suo padre Egeo eoi 
quale s'incontro a caso » ,sono espressioni così decisive chi: non la- 
sciano lungo ii dubbiezza alcuna sulla esistenza dì insegne ereditario 
nell'antichi ti. 

A queste decisivo espressioni degli scrittori patrassi aggiungere 
ancora una giusta illazione traila da osservazioni sugli antichi mo- 
numenti, lo quali nlll iiieilesiuln conseguenza ci Mino ili scoria. 

Egli è certo che fra l - d li erse disiiiiziiiui ilei le mM'gne prese in 
un senso generico v'ha queliti ilie le iliiiile in ii.'i-soiiìlIÌ n speciali, 
lì sri'iililiiici lo personali sono quelle che diventano proprie sollanfo 
di alcune persone per falli ed occasioni particolari, le genti li/ie snnn 
quelle die si ricevono dai m.-iggiiiri e si trasmetti ino ai posteri 6 : 
queste ullimo naturalmente defilano dallo precedenti, imperocché 
aver debbono un cominciamenlo nella persona antica di qualcuno 

la Gorgone di l'ars™ , le soglie 
: lucìu-sU. giecclii': seblniiLii questa 
ce Arma, puro addivenne un sim- 
bolo delle lantc imprese sostenute dall'eroe, imperocché la veggia- 
moa lui attribuita costantemente nei monmneuli anche quomlo il me. 



J Ovili. Uilam. VII, U 
0 Campanile Dilli armi 
Nobili c. I. 



ehe ci'lesle insegne siensi usato dagli anlicht per significare lina 



non ucl fallo aliu^i': nella -^i i /.Lum- , dm ivine iiunchiudcrc chi: 
la origine delle insegne gentilizie consistendo nelle personali, e quelle 
esistendo fin da che i pili antichi monumenti rapprcsen lavano con 
lai dislinlivi gli eroi Miiiiini'ii/.iiMiali , ìihIìcìiìssìiìul dehha repulsi-si 
la origine e l'usanza di coleste insegne gentilizie. 

Or le osservazioni dei dotli lian messo in chiaro clic i Lacede- 
moni usarono nelle lin'o lui Iìl-]ii> monete la elava ili Rreole perche 
crederansi discendenti da questo eroe per mezzo degli Eraclidi ' ; 

clic quei di llirrndiio usarono la slessa claia giuuLuil Pegaso n : 

insegna dui l'.iuinliii l'alio liMnlalinv [Iella liirurillii e discendente 
dallo stesso eroe Sappiamo in olire che l'antico Sovrano dei Macc. 
doni Filippo V fini: va coniare sulle sue monete mio scudo col capo 
di lledusa, penne qm^Ui iii-rgnn speiiaJedi Perseo additeti oc quella 
■ Iella -l^p.- l'i-rviil .11 nf pari foci tir. •• • Ite M;ired> 1 

Se dunque n.-gh scrittori ar.aelu . panda salente di insegne 

i n dilani . -i- il:, oli c slr iv«n, .i:.h.huj. di imi 

nlrnud' dei Milom eli.: i-n-di v«ii^ r di«^-oder r 'i djyh^'jTS-.i dupli lunghe 
K<-d-r<ir»::ii.ru:i:c |«,lt.i n-fi:-i lu-od. iì wkii - i:. i.ìiIki pns 
so gli anli.hi lia* -se >.u.i>-w;i anelile dai maggiori ai posimi' 

Non é giil che noi volessimo darci a credere che veramente dai 
primi iiepeli di Melile o di Perseo siecisi rilenulu remi' gentilizie le 
insegne di qucglieroi: ripeliamo sollanlo che siceoine ni Lacedemo- 
ni, ni. Macedoni, a quei di Dirrarjiio venne in mente di prendere quello 
i Cavedani Spka.Nimlm. p.OB.Hì- c pig. 63. Il eh. signor Furti) ravvisi 



insegne rame [liseeiidenli (Itigli .Tei su.Milli. r siccome d 'a ! I ivi pule 
nplu/ì ìlitlhl t-iipid» . d"e ciinfc'siirsi . li.- ([Crslit jil. 'ii i|j lEl.-i-i^rjrio 
ereditarie csisler doveva, se non ai tempi eroici, almeno certamente 
all'epoca ili ponnli lieo amichi e remoli. 

Oltracciò esistono Icsliimiiiinii /.i ■ ìjii: u mi ra bili presso gli antichi 
scriilori dall'uso d: li iiivi.ir ili-.-i-iii siiiili senili . invelinone ila Ero- 
doto ' flllribuita agli anlichi popoli della Caria. 1 guerrieri vi ecol- 
pivano per lo piùle loro proprio insegne, dondo provenni' clic queste 
insegne chiamaransi Anni, poiché 1 nella lingua del Lazio gli scudi 
npik-llatiuisi nroptinnienle .Irma '•. Colesti senili frisali di insegne 
poi orano tanto particolari di coloro i quali imbraccia vanii, che 
formavano uno dei meni più sicuri per farli conoscere e ravvisare 
anche nel ealor della mischia ■'. Or fio dai Icinpi omerici lialena mi 
raggio del coslinnc di liainaniinrc ila |j.kìiv .1 ll^lio lai scudi, impe- 
rocché Trosimode piulloslc clie non -( ìhl i in; prie porlava quello 
lanlo ecli'hi-.-iln ilei suo jind re Pesiere, rome licn raa'imlaln dal Prin- 
cipe dei Croci Foell >. 

Ma noi dicevamo che può ancora rintracciarsi ncH'anliiliite. il 
inrxld (li Icoei- quesle insegne fìsse ed os|mslc iijjli ocelli di lulli. 

Primieramente le insegne ìiiI.'ìlmo a;>|-.c.m siigli scudi , e noi 
froviomo frequentissimamente menzione di scudi affissi nei tempi ed 
in alni Inerii i-nlililici non solo a , ma ancora in privili caili/i . 
imperocché quello smollalo schiam anali ire di Eli io Mancia fu pa- 
ragonalo do un Ini Caio Giulio alla immagine di un Callo (sia che 
questo si fosse un volatilo, 0 un umano individuo, mentre su di ciò 



I I_ I d. ni IXg. SO VfSSflIng. p. 319. !.. »«. X p. 398-399. L. VI 0. 

i ausami mimui»». ,Mi t ar . sm t. xis i>. 49». l. k t. \\\ \>. aia. Tacii. 

pij. I e M(. c te note del Carli. An. II, 83. Trcb. tW. 3. Ora. Inscr. 

s llomcr. lì. E , tsì. Vedi anele gli SU, I, e MI, 7, (Il altri esempi UKbe 
:-i di inir.i.ii jlu II. r, ITii- r,miMi::i mi c..-ne spessa sui vasi dl- 

> tknmr. 11. Z,<\. pilli, 
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[ini] l (>]iì.mi'lIohq gì' intoppali ' ) dipinlo su ili uno scudo che trova- 
vnsi affìsso ali min bollogncome insogna. 

l-'ursc \<imL i jllii Icilio «libici lii fi' eli ■ ini) ijcslilisu^lsi min |;:ir],l¥Ì 
proprinmcnlc di snidi con insegne gen li litio, ma ognuno vorrà qui 
min inaurarsi dei ianlo celebre dritlo deile immagini clic .iwano ^li 
antichi Romani: queste sovenle erano dipinle sopra scudi Clypci * 
chiamati anello Stemmata dnll'inlrocciarsi clic faccano insieme 3 , 
a lencvansi esposle agli sguardi di iulii per lo più in quella parie 
della casa maggiormenlc frequentala , che dieevasi Mrimn >. Or 
I liiir.iii-.-Lin islcsso opinò che !e immagini dei maggiori presso gli 
antichi lenessero luogo di vere insegne gentilinie , unii che queste 
avessero propriamen lo dala origine allo nostre; imperocché, dice 
egli , cominciaronsi a porro sui moderni scudi gcnliliil da prima i 
ritraili , peseta , aia per la Frolla della esecuiione, sia per la im- 
perizia dell'epoca, ei sosliluirono alcuni segni semplicissimi e bre- 
n'iiii iile Immilli, donde ebbero origine negli stemmi pili rivenir 
quello bande pendenti o Iraverse, ed alici segni semplicissimi ili In] 
Fafla cosi nomile usilati. So dunque le immagini degli antichi Do- 
mani (enenn Ino^o il' insegne , pi erano conlinuumonle esposlc ai 
[.nlihlii-i scinoci, |iaE \-\w V Ammiralo contraddica si? sli'ssn. i[iiaii'ln 
insieme con allri sostiene non esservi usania appo gli aulici" ili lo- 
ner fìsse li: insegne eli esposte ngli occhi di tulli. 

In fino In mania dello insegne Familiari nei tempi romani era 
comunissimn, imperocché trovandosi allora concesso alle famiglie, il 
drillo di boiler moneto, su di quisle per lo più apponevamo le in- 

i V.Diasjult nelle notes Quintiliano di Tri. Con. ing. Is, 16. 
Ah*. Orai. L ti c, 3 8 SS sdh. di Lo- 3 Svrton. Wrron. 31. Gali. 2. 

1 plln. UHI. Hai. XWV.3, GII sta- il BWjfO. 1*. 
di eoo immagini fiso dell! WJu dai sConomil non doiri ravvisarsi il 
Greci. V. tllnrrvlnl foni. /-hjj. Kapol. costume dello Itisele Familiari nel l'ao- 
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Vuoisi però .'ivieriiiv che li' ii istillimi ii ili insceni' ili mainimi 
i! di immagini sono lini iFìhts ■ ih Un iml'iliii il .'111' i . l ■ j : □ i i ■,■ outnitn 
<1 diverta In idea nella sun più alta puniti da un segue rlm pm'i 
esprimere ipi.'-lti iileti, numlre Iti ii.iìiill.ì rrmsisle nel polor contare 

laddove i cognomi le insegne e le, immagini valgono soltanto ad 
indicar Itili' origino. 

Ed ( perciò che fin dall'epoca più rcinola le insegne ni i nomi- 
mi si scelsero fra quelle iw clic nliesiar [ini essere, min Itmianissima 
provenienza. 

In falti è cerili dm lilniiieueii Inlse mi msejiua ni] gallo per 
rammentare che discendimi da Paiiiaa figlia del Sole, appurilo perchè 
rtilesln uni mule i-nl sim caule mal Lutino annunzia il sorgere di quel- 
l'astro '. Epaminonda si ebbe un scrpenle per dinotare- Li sua di- 
scendenti! da coloro the appellili ansi Sparli, n dm secondo la favola 
nacquero dai denti di un serpente seminali nel suolo ». Aventino, 




fam.di li. pa S . ili Iti.. 15, Edi!. I; liti culo, V. Avellino Opino. Voi. IP p. 51, 
Doto di FlorusV.Vaillanlivivd. [Toh. cdallri campi ebe si poi reitero Udi- 
ti, il 1 '■ Y V II i Hlilll .:iili ■. ■ . ■ 

tifi Uniti V. Hill. VOI. I Tao. 23 o. I i Pausali. L. Ve. UHI pa e . li*, 

pie- IH; nell-iri. o Uariel lina degli i Putin. L. Ttll r. XI ut en. 
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dra ncenlo leslc per dinotare la ^ua origini- ila Kmilc '. Turno clip 
vaiilaviisi discendere da Inani Jini siili" scudo In immagino (ii-lln 
bicorno lo custodita da Av^u pies-m allo sli-ssn fiumi- Inani persoui- 
ficaio *. Fina li nenie Milcn perchè mniavasi golTaiueule ili una men- 
lila origini' (Ieri i aule itili \ilii srnl[iiiil sul ]>ionri» M inio U' si'lll? fi> 
ci di lai fiume conio prìmordiu suite genti* '. 

Ver fiòche riguarda i cognomi presso ili uni. il tirando 'osservi'] 
chi' questi per fu l'in non alilo clami clic Y aulico nomi' ili-I prillili 
autore della origino di coloro clic usovonli. 

Secondo qni'slì jn-ini-ipì. il Smilinclti : 'ed il Grillile * nolarono 
che il dritlo delle immagini ap|m i Koihìiiiì ime, nlli iliniva la nobil- 
tà din alle fole fiiKiii'li-- plch ■!- in linea di concessione, perche no 
crnnii assi ih ila in™ le jiriie ", mi-iilre alle famiglie l'nlriiic, imi- 
clic nobili di per se , cornei oriundi.' ila unii stipile nnlichissimn, un 
lai drillo ed uso delle imusafriiii seniia soltanto ad indicare In furo 

punio immagini di maggiori. 

Or la usanza 'Ielle insegne. che ahliianin ni tifala enlanlu volu- 

sla, unii ti è punii idi- --ami I ■ - 1 1 1 [ ■ ■ [m, lei imi: innlile lor i-ldienl 

cerio il voler far parola di una cosa di cui nulla r 'Ila ili pia comuni' 
ni uiislri giorni, imperocché ciascuna famigli,, elio vanta un'aura di 
nouilln hn il proprio slemma , e lo Beali Dinastie sopra II ulto, climi- 
superiori per dignità e per grado ai pia lumjue altra famiglia, il Regio 

Sic 1.1 consonano: e questo roll'apporsi in rutti i pul.lilici nioim- 

men li, col l'i n lesta ni in tulli jjli atlì puldilk-i e solenni, eoi mostrarsi 



:lù Plinio L.Ttllfipiit.Icki 



in MjiL'ilrn-uiH]Hi; M-.tjii.-j .il n'-|i.i:in ri] li I In rni'ivii/a (tei Mutilili, [I pili 
lii'l > incidi] addii l'iilii ili'lla il n il, irli .nulla ili]>.'iidi':iia clic iliv ucei's- 
sariaoieiile esisli'iv Ini il Simano ni i sudditi; anzi titanio ouorc sol- 
leva liiunivi'inalilà dei sudili li : j.siini .-In- mi iviulrrsi ad ìm cu- 
lmine loStomma did Siipi'cimi Imperante, addii.mia, il dirà pure, una 
sola e grande famiglia, di coi qunl Padre ninni in- risiede ii Spirami. 

Ma per avviti non-i urinai al snlilinui Miggcltn dulie noslro riucr- 
die, erodiamo io primi) luogo dovere inicslijjorc quanto trovasi a 
riferire fin doH'antichiUl pili remolnsul non; nobilissimo clic forma io 
Simulili ilegl'indili Siriani liliali, ìii1|Ii!1'o(yIic india limili muti /a 
dui secoli già Irnsiursi i-i Mani dilli) rimi'nini,' il lipo. 

ri lini nula da ii ; ;iueii l- -.lì liigl.n. dai Laliiu i mi ([.j.'llndi /.limar 

diluii Klnvi 1..11 i|ii di.) ili i^'i^' S.-iiiìi-iriìr. ji.i'.i presso i Greci più 
numi ed una signi fini; io ne nwn [mi miglia e goncralc. 

Dall'esame accurato dirgli serilinii i t'ho |iiirlaoo di ailnl 
(Tur*- si rann^lin l'Ini leniva lo slcss:) idii.imalii niii U'C numi dìicrsi, 
cioè Asfpiov, Kfivù;, o SSjsv i. 

Clip lo due vnri di Xii; t ,-j •• ufi'».* MI (in ansi 'in lo slossn secondo 
all'imi, cel diriiuo .■s|'iii--arin i !i1i' i'iliiui r .\ioandro appo Aloueo 
ed il ii n iti 'i-i na no aurora Ili osco ri de 5 i'd rinslami » , ai quali ag- 
uiun^i Ksicliio ! ' , e V anloi-i' iti' lessico bolanii'o dato a luce dal 
lloissouado °. 26ji,v |mi, voce Iii.ij nate dui liarbari ', e pii'cisnmenle 
dai l'Viinì ir dai l-'rij:! * passi) ai tii.aii manifestameli Lo corrisixinilc 
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utln sLi'sso «'[is« «.1 ■ - 1 1 ■ : iììii' in-i'Ci'iìi'iiii, iiiijjiirnrclu! alcuni lu spiegami 
por i.;!fr // '. filili pi'i v '. i.'il iilli-i l'ini aiiibi) queste lino voti n - 

Non pcrlonlo altri autori fanno manifesta distiniionc Ira }.d(ia/ 
c ipher ciimc denotanti cose diverse, [n falli [■rinico osserva che 
qualcuno confonderà questa voci l'unii coH'iillm, ma nel medesimo 
lempo noia (il differenia che passava fruì vegetali cosi appellali 
i|irii[iliLii-|iii.' MM.Ilii s.>iiiij;liniili Ira Inni , dilTeivii/u fin; innsi-ileva 
noli' essere le foglie del Asifitv più larghe di quelle del «f '«» 1 ; 
Teofrnslo poi parlando di quei fiori die non hanno sapore, ma sol 
vago odore, reca ad esempio le duo specie di fiori Isfficv t «fiV&v rio- 
rdinandoli: successivamente, ptrebtiliiti'ft ira b-i o ed altrove, nel 
passare a rassegna i diversi fiori dm i ni iiiom ■.aiutali uso di corona, 
nomina prima il Xdfiw come più precoce ad apparire , e qilindi il 
xfl/ot come nascente nell'esili più inoltrata 6 . 

Il nomo ohmico Skìhii-ìiih fu cosi tletlii non gii dal numero 
delle sei foglie die compongono il Giglio, ma bensì da! candore 
delle foglie islesse '. Altri perù ravvicinano questo nome a quello 
del bissi) ci è |<t la ilìtii-jda le virale/ /a tbu ammirasi in ambi i 
soggulli denotati con queste voci così somiglianti 

LavoccRrecaJelpiovpoial dirdi Folio , ,odi «Uri lessi nif;ru fi 
deriva dalla le\i(raln/,a ilei [e sue figlie, issi della quasi Xrfrt, che 
suona levigato col pleonasmo della lettera f. 

De! nome Kpfvw si turimi din-rse e;iiim]<><;i>-. Aitimi Ni fanno 

< Eiym. U- v. «On. Culla, h pMwsitip, Aihen. Liti. XV 

> àrbUAul. et Ciiar. ap. Alien, loc. nag. em li, et 685 n. 

AHiÈn-V. pig. MD D, et J t IMw. ssroct Cteui/ |L,. S. txt. Tukun. 

Clem. Ale.andr. IWanuj. a c. 8. ing. I Ile. saccbl ìffrsilw. 1 1. SI p. 

>EUn.M.T.I»a,gt«<«n plf, uo-m. 

/oliar. pa e . 166!. s V. Infim. 

tDtlter-lninr.sr.Vol.Irao.tlOV.IT. <° Elio. St. ci lleijcll.v. klpav. 0- 

S De ClU. plani. Liti. VI btl. riml.TbEti. Etjiu. V. ktpu |u- 90 Filli. 

» *p. Alteri. L. XV me. tao E, r.Cf. sturi. 
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nascere ila ufi che significa bianco per limolare I» cumlidcvu 
nostro fiore ' : secondo ollri poi risveglia alla mcnle la cadueiliì 
Mie cose umane *, imperaceli!! Snida ■' mr.li! dm provi'iii-;,,. i-s 
vib àxAiinxs, cidi'' diilln corri i/iiirn' , osst'iiilu un fiorii che presto si 
currompoe si discolie (Jiii'sIìi eiiviisNin/a lm si che il nomcxfW 
sì prendesse ancora nel senso di arido, povero, e principalmonlE di 
Impastato aviario 5 , donde il proverbio »fjy s ^u/niVic..;, h,, ( / 0 
rfi un giglio j>er dinolarc una es Iremo povertà '.Sono all'uopo me- 
morabili quei versi di Valerio Fiacco 

Po (Clinic r|u;ls viti hreiis lolusquc paruiDper 

Ed a lui proposilo non v'i! alcuno che non rammenti quelle solenni 
parole del Vcnosino 8 



i. EuslalU. SSODO, Muoia. L, S, ISS-193 



3 V. tfUai. Cramer Àneed. jr. Torij. 
IV p. (li. 

I COSI Teocrito Eklyl. JS .. 50 0 Hcsycb. v. iptwv. Suld. ci Cramtr 

Inc. eli. Zeonb. (Vomì*. IV, 16. 
Nuotai W (up»;.™, J,|„ sjuliiih Orai. VI pi e . ni B. «ili. 
«Imi, Liiisiac 16S6. 

' Arp». VI, MI. Hg. 
(i.irlio incora (iane.ooi.il poterò fila- 8 Horal. Cairn. I, KIVI, (6. 
cium ferito In pruilee torneale cu Febo « Vire.il. -!<". VI, 883, -flnee. L. VV 

" cl e" 111 '■' 'l'scu "I GlBlI percossi, I pj B . Èli u. Jacob! -i n «oi. Cr. Voi. I 

quii! subito abbassino il ca|io o |«rl- pag. J£l EpIgT, XXXVIII V. I. 



Digitized by Google 



Non pcrlitiiin 1» ^ 1 . i g n ■ J . mid-indu luiiturii.-. di Snida, ricetta Li 

il (figlio fiissi!sliiLrKiKÌii|>iii'lliil[>]>iiil[ns[(nliilla sua niaeshl e bellona, 
ir [j ri ijiri ari mulo u-jfi tù «piVtiv , che suona giudicare, imperoeehr: 
messo a confrnnto con altri fiori, il noluraJo giudizio no persuado u- 
reputarlo superiore il Inlli in grazia della sua venusla '. 

La origino della voce oójsy, perché barbara, non può ricavarsi 
dal greco idioma. l.'Eliiuologico grande s , c Zonara 3 s[iii'(jnru> In 
voce owipor quella di it!pt, e la dicono propria liei Fonici; lo stessi] 
Kiimnhigien grande spiega poi la voce cmjw pur quella di if irai e 
la dice in uso presso i Frigi '. Sembra pero clic Àlcneo ritenesse 
eoino green questo voce, imperocché egli dice che nella lingua dei 
Greci 'EU.'ivsv (i-vii avevailsignifieatodi Kfhw 6 . TaTesprnssione 
incanirò le difficili Ni ilei ctiiiiiMiSateri, i quali dubbiavano forlemenlc 
ebe una voce assai lontana dalle clleniclie inflessioni accogLer si 
p. .1 nel iiatiuair diali i liei C : :v:i-i . quindi il (lasaubono npinn 
che illiccudi ti; Tà\ ■y-.-i y.-i'r. 1 1 1 fj-jr, -j- s i dm esse quii i ;i> iniiyi-» («rvjj 
rifercndu ai Persiani quali' éxìiViv -, allo Sclmeìghaenscr pisana 
merlili lai-i>n;ri'lliir.-i de] Cmny di li'i^-ere in quel lungi! pintuisln rij 
IUiìJw tf/stt) , ina tulli costura esitavano a proporrli con fmiiutìa 



debba altronde ricavarsi cho dalla Ebraica Seiiacian , colla quale 
.-|1jIjì.-uu indille eliiaiuarsi il J.'i;.diii. la quale [mi cirri spi ini le nll'.ira- 
hii'O Siiseli die li,i il medesimo si'i'mi « In fal'.i il smini) di queste 



a rag. mi. le dilaniasi il Binilo, cchp derivisi 111- 

1 V, nbm |i^<,.. la sussi railicc V, MjIUiicI. Kpil, il 

i !.. MI partili [■'. phiti* |i. 6;0, ['rad. ci filiali.. Ej-jiljri. 



IKii'nli; e cosi somigliante e quasi idonlico clic non lascio lungo a 
dubitare su Ini? derivazione. Onesto à sembra «ver vaialo anche 
indicare ì'KIìqioìorìco franila nel l'osservi! te che lai voce oSasv era 
propria ili'i l'i'iiicì, e i[in^1" lieo ninirsiiirmcnle [n.nnlo ila! immi- 
lli Snsn, una delle cillà più con-ideieioli della l'ernia, Li quale, se- 
condo Plinio fu edificala da Dario figlio d'Istnspc, c Fu chiamala 
disi perchè -ilnal.-i in un Unirli ««sai filicele e delizioso, dove Iro- 
vavasi gran qunnlilo. iti gigli e6» Il nome di Siisu dalo ad una 

l'ÌII.ì ili-lìLUiiTili' indica cs ideili eri le elle lisi voee sierili da !|Uelin 

blbraica Sciusciuli , imperocché decsi credere clic nd una citlà 0- 
ricnlalc sk'si italo un acme ricalalo il i inflessioni ilrie;iliili (linlla.ln 
elio da altri linguaggi. 

Appoi Latini nalurnlmenlc la voce l.ilium |irmnine dallagreca 
ìsia;'/ 3 . Isidoro lieri'i nel mio libro delle origini 1 etnie che Ulium 
siesi dello dai Ialini quasi Livi ì tini . i oce che s.nnljra derivata dal Xsi.t 
dei Greci , imperocché anche appo i latini limasi Zeus o f.i\m in 
sentii di Intrigalo*. 

il significalo ili ijlli'Sli nomi indicarli! pai'li:"[iLriilci:le il ;'r-lio, 
scennilo ì uso (.'leni, era limili oslosn ed uni versalo, elle ninnili lolla 
ei:iij]iteridevii per cccelleii/n r|nellii ili Inlli r| ii:irLli i fiori. È Polluce, 




nji. y. «fin. CI. RhorliBlii. L. XXII. 5. 5 Varrr>n, <it Ifuj. hi. L, I. SUpcl ai 

Baàmi l'hai. » Can. L. Il 0. XIV. munir. Ih,l. piai. L. VI c. VI pi B . 

Sranlicm.OiiVulinn. rag. 156, Ancor 0B- 615. 

ti chiamisi HPl(armpnls da qualcuno I Lib.STIIC.XIX. 

delio di Persia o ili Susi uni planla t Min. Jfrrf. .Val. L. XX e. IX. Tro- 

del jenerc Frllllluria , e proprli mente visi incili? In limino, a Lrioitrm il 

li Frilillim'a Peni». «, clù vuoisi ag. medesimo senso. Laminili. Elagab. 15. 

8-iungere l'Iride Susiini Jrii Suiiouo V. Porcellini La. v. Lrw. 



— lG- 
ii irai' ijii.'-iii ilni/iiinc tini versi di Omero ', cil Euslaiio 5 il 

Cosi Meandro 1 , lo Scoliaste dì Apollonio Rodio 1 , c Virilio " 
nominano il giglio, tome il fioro dal quale li' ri]ii (i'ai.'S.'"nii il iloliv 
lor mele, con iprcu di' itili) niiluralmenlc in quel nomo quanti fiori vi 
sono cho prestano il loro succo a quello aeree operaie; e l'otti pein 
in un Mio i'|ii_'ral::iria i liinni.i l'iori Ji'lle tlru/.ie , usando in questo 
901150 In parola ìllpi , i cloni con cui queste divo ornar potevano 
una donna aivenerili! 5 . Ciisì ancora il nome ili qui'! "odali™ fo- 
lcine medico dell' antichità favolosa fu imposto allo slcsso perche 
tnlpeslava rnnlinuaniooti' t lievi «irmalii iniomi> ripli ilo-si fn-v in- 
irstifiarno e studiarne li; proprietà 

t,i mi senso piii rislivtln iti tpieUn toslè iikt; Invaio le ioti /sifii 
e tifivi usaronsi per denotare alcuno allre specie ili fiori , olirà 
quella propriamente del (palio. E perù avvenne nella Botanica ài, 
ehi! sunto sposso Ai ir ni re rolla inr'an'i.i il. '111! srioive. e ioò elle nini 
a inni" nui-iira amili limi si il 11] i|-ii MI Incieliti', triiiini-i alenili' s]i™, 
li! tjuali sa-.'MiTii distinte, per prnpri,i indido. cemp:V:.i! t! raieliiUìr 
in ali ri! |itù ^onerali, e ijucste poi si vantili pumi mai anei]iariilii 




par. I |ti«. iso. mtmaWi fulvo, V. Kiiihloi. eptl. tip 



Uunmola W. seeoiiili) I "il imi '. appcllarasi Un alluno xplv-»>. Con 
i|in'slii medesimo limili' ;:!,■■; cliiniiioinsi lini tVinlì il \ogeUilo 
dello Ambrania n .■Irtnnixw iliii Udini * , onde Plinio ancora os- 
serva la somiglianti ili ini tini,' mi giglio ■'. Inol ira ugualmente 
Y.finrt Inivasi minia In l.lururliHii dei Lai ini i(-vvis[iihiiili-]i< n - ali ai- 
ini nome greco xdIimuvO)] ». ed il leggiadri) Ciaciiilii \ uml'èclie Esi- 
oliio chiama k'jvìj:.-] :v ;m sj-i-rlio eh ■ dice simile .al Cincin lo '•. 

Bollo il ninne di'l gigli" anilina cimi urei..:) ancora il celebre 
Lolo tanìo famigi'ialo appo sii Kgi/i. Ognun sa elle sotlo questo 
nome i-ompre ulto vasi una pianla arborea che produco™ un finito 
ugiinlineule così uppclinln, <-d un i. 'gelili, ■ clii' dina un (iole anelli' 
dilanialo co! nome ili l.nlo *; i[ m-slri appi 111:0 pura itomi ■■ usi al giglin 
per la risfrclle/.zn delle sue Foglie s , od Erodoto nella sua Euterpe 0 

parla ancora di un'altra specie di gigli *ff« simili alle rose , na- 
scenti ancora come il Lolo sulle sponde del Mio, e prod uccidi ugu,U- 
nieiile un frult», die niniisiiii u'i diigl' ii;ingeui ili lincile conlrade. 
Vi erano nitri n gei.ili. che nuiuilunruio non compresi propria- 



' A». Alluri. L. J.Vpog.6al 11. Cf. EU- ijvumtun liofilo p-rr li primi volta 

UH. iil Hom. Il, tue. INS. 1911 Tisi [irai Orio iioiaulco , lutei 

1 Nicanilr. Ap.Alhcii. loc. cil. il|i.ij. uri JlniJicouio <lellt lornolc MYAe 

Si E, F. Hrsjcn. ». JpfW*' Jjmio Poti lonionn 1853 pf. Ilt-lil 

■i liisl. Mi. [.ikXXVc. 



ystov , e xpivivÙSW, [ri ipu-lla |rai L le che il S.irrHvrro lii-.Ii- ìl^-jj; in n- 
la dai glosalori, e non projiria di (|uello sTiltiirc 1' Erfrluipov E- 
pltenicron che IJiusfiii-iile '■' e Plinio s (iininn riverì! il rolicc ugna- 
lo a quello del giglio , imi li: foglie un poco più piemie ; il fiore 
ik-l vegelale appo liuto OiiKnìrin'itm . ri» lo slesso Plinio 'dice so- 
miglioro al giglio per la candiderà e la forma, peni esser privo 
di slami, e non nvcre odore alcuno : fimìliiicnle I» Xi/nipAaea, 
il cui fiore dicesi anche simile ni giglio 

i'n-i ilislinlo appo gli antichi nello diverse sue specie il giglio 

la seconda il .\arcisso , clic abbiamo niihilu i-iii chiamarsi ancora 
col nome di gigli", e In lerza iumliiicutcu.il giglio Lullo pnrlirolnre 
divenulo purpureo per opra dell'arie non della nalura mercé un 
melodo usalo nella piantagione dello stesso 
i L.IS pie-TS7. Saraceno IIWSp. iso.Dpsi giorno eliia- 



eon eoi Dome-dì el e lln, ramH I™ II,- K-sli.i-.inir- il fiiflit, l.nlhifrM. il Cigli.. 

ivnii-iuCipLLo Marroy l'I.i.. (.■-rminif,, -li rosli.-.-^rif-ji mi.ilCijhn ;, t r...,M.. 

Giglio pannimi , l'Miiwnfla Giglio » L. IV cai, 

mail , 17™ pjturfararuj Giglio giallo , e Itisi. Sai. L. XXV c. 13. 

l'Mi fotl.iissima dello del mora ce 7 l. IXI o. I. 

V. Amali At rrHWM. f urp a tar, BUI ■ pilo. Ibld. L. XXV c. 7. 

StHc porjBrs J. 23. Hatlliiol. £pil. d« s ititi. Kal. L. XXI 0, U, Vedi anche 

plani. pa(. I, S,3, É. Teophr. Hill, plani. L. VI t. VI et ip. 

3 L. Iti c. 137. Alhfb. L.XVua E .Sai B, 

i V. la ediz. di Dioscoridc falla dal i" firapoa 1- Il c. Si. 



Un t-:o-J b, Gì 
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li troverai che nasce spontaneo anche nel deserto 1 , clic un solo 
bulini e co paci 1 ili cacciarne ln'u al [ri ciin|iinnla, e i-Ili' mi sntii s!>:!n 
i) canate di piirlure ] u l l fiori in'l leni]») sh-«j ; : l.i lubuslezzn , e no 
troverai le fibre solidissime '■■ li forma, e storpimi che va Ira quei 
fiori che hanno gli slami nel meno , i quali slami appclluvansi 
Croci * ; rIì oilori , e li troverai soavissimi * , anzi ne sentirai piò 
insieme nel medesimo fiore , imperocché osservò Plinio, che nllro 
odore era quello elio [lai ealice, attui ijllelln chi: diluii slami spira- 
vo °; e questi odori Ireverai ano ira distillali in olio (liticato e 
coagulali in uiignrnli trasmuti f , c«rrispoi:i:'eiili ai ire riunii ivi 
ijliali al'biam velini» il Jri<rl[<! a |i| lei tarsi . liiH- l'unpLtcnlo Aépj;v, 
Urinali °, quello chiamalo K--:Vi'.ov, Crininmiì !, \ e l'altro frequen- 
tissimamente nomalo Ikiw Satinimi "■ Conoscer (errai come si 




L'i juo-j b, fji 
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propaga, o troverai ili,' ci.h fi ni lidie "il la sciupi ice iiu-isimii! (l'I In 
slt'lo , ovverei per mei/o del bull» 1 , o del sonni * j quando si 
scmiua, o Limerai elio ciò ai fu ia'llVr>m'a del tramonto lidia Pleia- 
di s , o propria minili' nel mine, ili IVliliraiii *: quando fiorisci; , e 
il Inverai per un considerevole spazio dell'alino . cimi sul, i[o dopo 
In primavera fimi ai cominciar (lell'aulimmi •>. iiiinn.wi' li piaccia 
le >irlù medicinali ili questo Mietale , e le troverai inmnwTaliilr . 
ed insili' nel (toro , nello foglie , nella radice , nel seme ancora, e 

Lo soavità e Ir^iailnn ilei fiiglio fine sì the allo stesso si pa- 
ra musso qualunque, rosa indicar si dilesse di dolce e diligalo, e 
i[iH-slni'S]]rjiiiL'v:isi dai (licci coll'cpilelo J=:;!Ì=i. ; . IjjbI furono ciiia- 
inalc le anlidie divinilil del si-sso sentile » , così ancora un vago 
fanciullo » , ima voce Liniera e melodiosa ,0 , una cole molle e di- 
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* ili clie impiegatisi por lo più ad inlener corone ' ; ud allora Fa- 
vero 3 , cu all'amiu'iliilii ' In ..Ulli.'.vn '!'■] suo .'.union' s | ri 
più lidia morrò il cui li Mi [in lei ii\aoo russo ili'i fiori mi iissucinvii- 
si. Ausonio fa di lai fiore una particola! corona delle Muse 11 ; e 
Irnvasi lo stesso ancori nuli' anlicliiià oll'urio ituiii- donni ivo allo 
Ninfe ». 

Il nonni di'I v'vAiu passò nei dimoi aulirlo a skmifii'nro Iru.lu- 
iii limolili' alcuno nisn Invi iliiorsc dal fioro di olii oro proprio, .Vin 
l'iiiiilirnnli.imo in ([insili siirnifira/ionii ijiiolln sproifl ili fi «moti a a 
(li pane, elio Esioliio 7 oil Kuslii'iu s cr.-iliTnnn il. ■noia™ rolla voce 
'.fbi, ■j-iaivliò i!]ipi)i-|iLiiiniii'nli' ossi'i-iò il lliilinhooio 5 unir Ksicliio 
confuso con 'ffvn In imo r.;i;;;. vìi: siimi firn [ir.iiiriniiiriilr In ulira 
nfronlo un verso di Li- 



Lc voci Euree Itila! QUIÈTO adunque corri simili lenii ni nonni 

drl fri^Iio ili'iiiilnoo ulnin.i lolla nei simri Solini 11 un i.slri info 

inusio a sei corde » die diedi cosi chiamalo propriai nenie dulia 
citili di Susa « 

\oi ossorvoinnin IJi.ì il significa!» Insili o iuni'lirn ili-Ila limi 



m/I. c. XIV. Iacr.Ua A< 



XII, G7. Ovili. Amor, Il Ps.SLV. 1.IA,1,IAIX,I. LKXM, I . 
ì. Ànacreon (W. 11 v. " Slock «itti! Liij.&mtl. in. 7c- 

ilqm, Milo quesle voci. 
iEI.*)t. 37. '3 Scarnili «frwn». 1 ii.il p. *»- 
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xfacv per povero , nuda o trapuntato ; or vedi al Lo nini iva di idee 
cosi differcnli od opposto fra loro! questa voto medesima divenne 
l e- lei. ile e rilievi le. e p-ìi'i (filmili n i-il'nilii'are Min -cecie di ilari ;a '. 
Appo i Rollini) i iliiu-viisi /.i/iiiii! dalla similitudine di colui fiore 

in opera principali nenie (inaridii Iìh-,-.-i iliie|vi il iN-in]^r<> Li-iiiuniiioni, 
o altri simili oggetti, o scarso crii il numcrndei soldati. Questa for- 
mavasi di diverse file di fosse scavale alla profondili di Ire piedi 
da! suolo, dì figura conica, in guisa clic l'apertura 11 fior di terra 
reslava più ampia . ni ululava [mi sempre resi ri adendosi a misura 
che s'internava nel suolo : al contro di ornalo cono -i Inaiasi 1111 
{.tossii Inule" culla seminila, aeji™ e hrneial.i sergente appena 
quattro dita dal livello ilei simili ualurale: l'apertura a fiordi terra 
eie li II a-, ari eoa virpulli r eoa figlie. Ura tal comi.i seavaln nella 
terra, in me/m di cui ci;:evnsi un lumen dava li idea comunque 
grossolana ilei fiori: ili un jjit'li'i, la cui li^'iiva e pressa clic conica 
con in mujzo il pistillo che levasi in alto 3 . Questa trincea sortiva 

eh,'' [ -nlilati liTivnviiiisi : : ] 1 1 1. 1 r 1 1 i 1 1 1 fra ipn halli c qucjrli arinoli, e 
prceipilavann ili lci, T t'ieri in qneilc fesse occulte , ehi; sembravano 
aprirsi allora solili ilei Iure, piedi, eqniii erario fncilmenle Irucidali. 

Ma dal campo dell» realtà passariiiu a q nello del In i ma ui ria/ione 
rammentiamo ora le favole che la iiia fantasia dei p™-i i aula lussimi 
nascer facoano dal giglio, pervenute fino a noi mercè alcune parti- 
coleri tradizioni. 

E cominciando dalla più antica, Nicaudro 1 racconta che Afrn- 
dilo sdegnossi un giorno forleineule contro del (figlio porcile volea 

1 Mhtn. T.. Ut paij. III. F. Elisia Ih. ThIjuib. IV Synlips. i. 

ad U™tr. Il, ui E . (018. J Luis, foiiorc. It Dial. 2. lijs. Jj 

1 De Bel. Cai. L. VII c. 13. Cf. Hi- Ofpuan. uri,. I fa,-. 157. l'iliscl Ut. 

mas i' MUU. 1. Caii. In Gracvll TUi, 11, mima. 

Ani. fimo. TOm.X pari. 1601. Laurent. I ildìpb. V. 105 Mf. 
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i|iiesl<i co ni, 'ridere con li-i nel candì ire delle sue iuplie. K Ih Scoliaste 
snppiimpc ( Ili' Li liei i-'i-rii'i |Hlula «III vini nini voile Jiii'i lai' usi. 
dell' ni lancino formulo dui jjifilio per pml'unirire il suo capo, ma in 
vece servissi ilei nui'iln e ili a! In mesi uplr i ninnisi. I.n f>i-]nvoj#rJi;u-ttsiT 
p lira i: mini liti i .pirslil ilan'ii/itinc l'oli quella espressimi!' lirllo slosso 
Nìcandro, il quali! .'illrove 1 cliiama il pipliu X*;?' Af-r^i'-r.? prendo 
ipiesla espressione min già ni'l scuso ili tosa piacevoli?, ma bensì in 
■lucilo di odio e ri ilici in ■ , comi' I limisi alcuna, voi lo nuche pressi > 

Però se la superbii dea di Ci]iro guardava cosi di mal occliio 
questo povom fiore, piulcio In slesso Gl'Ile prozie dell'oliera Giunone; 
col riferisce espressamente l li ioi iilc Alessandrino * E la causa dui 
favore ilell.i Itopiun. ilei numi pel e.ipliu fu appunto l'esser cotesti > 
fiore Dillo i!nl (li lei candidissimo lolle, ili cui aion ri temilo anche il 
'(.lciv.InlaHi (/istaiilin.'i l'.n liiTipi'iiiln 'i-i oaiTa che il piglio spuntò 

un liei piornn comi ili -ipnplinso (lai suoli! in mi si lo don? erano 

eadllle oiellle niello eli.' alqunnlo «nei-,, ilei lalle iti (linninie, dopo 
elie lo eldic smeli iato in iililinnilan/a il piccolo Ercole, meni re ipr.'llo 

dtiamossì ncrriò lattea *. 

Notammo pia la eimliisiniie i li.' i'aceasi riei;"anli;l:il j ha il pn 
{ilio oil il narcisso , or ionie co rise puoi i/o ili i|iiesl:i i riniti osserva- 
rono " clic 1(1 vapa ninfa l.iri.i.M' o l.irioessa, il ini nomi! ili-ri in ilal 
piplin, li deliri mailre ili ime] full.' .\arussn elle tarili) in mimi in issi 
della propria belle™ fino a morirne appassionalo ! . 

Ma dalle prof'an.' e ponlili'silie iile.' l'.leeailo aslra/.i doli- 

1 A |i. Altieri. L. XV pag. 683 11. cmlsmin Ercolanar Voi. V] |Ug. 315 

iPHdijog.lltS. Etg. 

1 llr.i-i.ni. Liti. SI c. IO. «CorlurJ .lu.ivl-.i. f.i'iVrfc.I'tu.Yol. I 

lOiicstiilriiliilimfeoiiijotvesspres- Taf, XXXIV pae. «I . CreniH 1 Sumtol. 

sa non lia guari In un ini eri-Marat vaso 111 , BM. Avellino Bulttt. Art*. Sìf. Il 

ili Ami doUintaU illuslralo limi Ch. p. 69. 

Ciiiliu Miiirrviiii ii.^ti .-UliMla fi. M- » Ovili. U'Iam. Ili, 3 ti. s«l. 
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Inani consce rare qui alcuno parole alle càn&iderazLorii puri.' e sublimi 
elio rilavar fi possono dalle sacro carie sul fiore ili cui ri occupiamo, 
i; questa al cerio e hi più liei Ni pagina che nllestar ile possa couic- 
iiienlcmenle la vaghezza e la nobili;!. 

In quelli; ispirato pamle iìl I sapientissimo Salomone . clic | i-r 

la Imi) sublimila appetiamosi cu ìl'risr Cimi ivo tini Cantivi limi 

una voli il prosenuisi la imaginc ili mia] finn;. sempre accennante 
a coso fuor di misura eminenti i; sante. 

chi; ben paragonasi con quesiti fiori; per la naturale altezza con cui si 
«gelisi suolo, non che per la suo elegante bellezza e, per la negletta 
umiltà cno cui alili,]., a sui coli' il suo capo '; è la divina jianila Ei an- 
glica chi; formò la Diletta cosi bella da potere a quello somigliai"!; -. 

Quel giglio Irò le spino ■'■ la Iblei la che pronunzia parole san- 
tissiine fra le bestemmie ilei nialiniri Le slcsse parole sante sono 
quei L'irli tra ioi voli ii; 11 e i irata pastura 

Quei dui; ivipiclli clic vari pasco! n iiitii frai gigli adombrano 
l'intendimento sottile ed acuto del duplice Patto, che si nutre e con- 
forta di parole divine 

Quei gigli che stillimi) mirra sano le labbra riinrntis.iiiic spi- 
ranti dottrina sovrumana 

Quel cumulo di frumento eircoodato do una quantità di gigli 
li ini drappello foi luo, ilo iti gonio delta elio gusla confi iiuariieiilo la 
soavità dei colloqui celesti 

Quei gigli che si van raccogliendo passo passo negli orli seno 
lo opere sublimi dei Suoli s : i; lo hi il ■.'in lo re islesso ilei Santi sono 
quei ioghi gigli trai quali si pasi" il Diletto 8 . 



i tlillrr, BUnfht». Pur. Il p, Ì3.S4. 
i S. Eplptun. Comm. in Coni. D. 
XXXVI pig. il Edil. Fonali. 

3S. Ijiipllllll. i l,i il. 11. XXXV 11 pa C .3l. 

t Id. IWil. a. LXYIUniig.H. 



ili. Ibid. n.CLXXXVHII |Ug. 78. 
Mil. Ibld. P.CLflllp.70. 
« id. ibid. n. CU p. 70. 
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Oltracciò, nelle sacre carie il {Tiglio che fiorisce li sìmboli) ili 
riddili? feto n d i I à ' . e nella ispirala linn (lei l'ruFcli ora è segno 
di ceiosie letizio. ora è segno di temuta polcnia ». 

Ilo elio diremo uni inni, se la Snpioii/a iste-sa increata magni- 
lf:':'i l.iiiln il si-I- 11 l'I'iando assiemi) fai' 11 Saliimone quantunque 
ricci liwimo e savissimo non fu dato rinvenire por suo vesLimeulo un 
drappo che Tinrr: iru i ; .r piilosse la candidissima sloia di mi adornasi 
il gigliii? li ciii è limili pili siirpr.'mlen'.i: munlii clic il potente Sn- 
lomone impiccava molto biac.ia ad inlcssertT l'ostro e la porjioraai 
sorici fili con penoso lavoro , mentre il giglio spuntava dal suolo al 
semplice (Iridi deir.)iini|iiiM~eiilo Fitti: ondo [iene inculcava di mor- 
tali il Figliuolo dell'Altissimo di non affannarsi pillilo al timore 
della mancarmi delle vesti . iiiipeiwi hi' Kel: rhe sapeva così bene 
addobbare un linrellinu avrebbe pur Iroppo coverte le sue dilette 
creature 

Un bel confronto eolio prole defili anlidii srriltnri sono ai 
cerio i inonnmenli, i ipiali ci pi'o^nilami iji:o-li sle--i ocelli di cui 
tennero coloro ragionamento, e perù sarà prozio dell'oliera qui ram- 
mentare i diversi monunienli , nei quali ritrovasi la imagine del 
giglio fin dai (empi più recondili ed antichi , di ijucl Ciglio clic fu 
senza alcun dubbio il ripe dell' tugiKÌa Insogna dei Sovrani che per- 
ciò cbiamaroiisi Gigliuli ». 

I.e imi'iili: Diiine efie ;.'..!,■ '■amrneiilammo ci ninno ricordare 
in primo luogo dei uiiiniimenli elio la medesima ispirazione o la pa- 
nila isiossa Divina avea rimandato adornare del nostro fiore, e nei 
■ li-ali per- così dire modcllnvansi in ciclo le ligure del giglio elio in 

,,„iii bflknno. 

E da prima nello due grandi colonne dorale '. che ergevan.i 

1 1!) I. c. XXHV v. t. Cf. S. Crtgor. s Ducane. G( M «r. V. libali. 
Nu. Orni. TU. 6 EapOemit.11tub.LJPmp.Bwin, 

1 lidi. c. XIV i. 6. C.ai.FItlBOdi/nf.Jfcir.ràr. Ir.WlISi. 
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in <j:u> ilei li'- li lui II ardi i invi .li'l Tempio iìì ^ninnimi.!, ari un irai ari- 1 
i capii, 'III «i-nljiili ili il ii limi lavoro sul modulili di questi fiori La 
jrran vasca poi ilrl r v Ji Iuiiiiih clic litivaiai-i r n ■ I jjit'il.-iJtmi gran- 
diose Tempio era formili j in rrcjdii che «ihiinii'viisi appiinln curii,' 
il calice di un g'w'.ui .ni punirio sh-lo 3 . i' on.i Candelabro die 
l' Onnipossente impone™ a Moisé di stabilire presso l'Arca Sacro- 
-anla i'sì.t dnven ! colpii" con oininiieiitr) di (figli nel FusLo, ed in 
imperiai modo in ciascuna delle Si'i braccia che [lui fusUi snr(,'e- 

Trovaasi chiamati Lilia nella versione latina dei l'aulici) I etla- 

n filili all'imi urna uli imilii'hri presi (la binili Un i|nari(N) ilisponea- 

si ad nudare conlm il forai! Oloferne, e preciso melile quelle parole 
■ns y}.ti&V3S mi ri ^illusomi voliate in latini) Dtzlnrfiolt: ,'l Lilia <. 

Noi lodremii appresso ancora esislonli e candelaliri e rollane 
l'aìitirir.-.li in leinpi più recenti neuahi lenti: ornali dii noslm (iure 

Passando alle aulidiilà profane Iroviamo i gigli scelli a fre- 
giare insiemi' run alili li"ii il pallili che indossala In celebre slatini 
del Giove Olimpico ■. Le tesli del nume delle Olimpiche vittorie 
scredalo ili iprcsli liner, clic i di liti stiri lanino palli all'encausto °,se- 
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conilo il Ch. 0 li a l re ; n i ; ri' -d i:-' J li i n i -v . nlLiileirLiio nlle eiirliniininri' ilei 
I e- i -. :■ 1 1 n t » c i i □ i:i quei eiurrlii i ■[«.ili ili dir i!i l.i ninno 1 comparivano 
«in inanimili ornali ili Fiori *. 

Oltre di qiU'sli iiumniiierLli m<i (|Uiili, ncnjiiime della loro velii- 
sli'i n'inrili.sirnn. i'oniiinirrilii .lei iiiniiti unti diro c addivenuto die 
una riirltunlirarua Irnmarirla'.aeL .Ir: qiinlrln' rulli,.) yerillore, al [ri ve 
ne sono fino a noi pervenuti , nei quali ancora vc^amo la ima- 
gine del vaghissimo flore. 

!\'on dì rado comparisca il giglio Fra le mani di alcune divinila 
accennando a diversi significali, c primieromenle si osserva nello 
mani di Giinionc il che Irova apposito confronto in quel luogo di 
Clemente Alessandrini) da noi irini/ir.innto di sopra, ore si dice che 
la dea dilellavasi appunto di questo fiore. 

Vedesi ani-ora in ninno di Venere cnmc appo il Lajard * ; non 
die in una bocca di iioiio del Mus™ Capitolino, e nella base di un 
candelabro del S'alano Uarbcrini , mmiuraonli cnlrambi rifcrili dal 
VI irir.ki-liuailll . ri prnpn-ilo ri l'i ijnalr iiiiìliiinst rieìiinrnare quelle 
narra/irmi ili Nieiiinliri eirea ir rela/ioni che arca con lui fioro la 
dea di Cipro. 

gemma presso i'.lgoslini 4 , ed in una pitturarti Pompei pubblicasi 
fra quella di Kreolrino ".'Imi- i liulli K-p:*i;iivi della iiiedrHiinn pen- 




t AprDposiLodellercsliorDaledinorl 1 Opere Tol. !V p. 4(0, ni Ali. Tav. 

lumia Ital Ultimili VOI. 11. pig. 106-107 Edi*, di Pnlo'. 
Tab.LXXXVmOB.SOMOguradi Bltco e Pur. Il Tal. U. 
In n:l rn:.ii;oll ii;i. linrf m i I:. solili l'or- ■ Ani. ili Ercol. Voi. Ili Tar. W. 
ma ilelBlfllo. i Sto«. de Ixnelc. I. 3. 
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rama 1 , cioè ili quel pensine eli.' ri [mietuto •iiin'nio i miseri mol- 
lali, pur li «infuria sempre, e . lt.- I ai il idi ili personificalo aveo colla 
forma di una delle -ne IniL'ioide ■■ s-n-.ìr diimilù: ipiesla occorro 
sposso nelle gomme e nello monde dei Romani Cesari * Arlcmi- 
doni rni'ii ya allriiiuild itile i. irono di frinii l'aiiffurit. di uno spe- 
ratila 3 , e parve al Laudi olle la idea di attribuire, allo Speranza 
ifiuMo lime fosse naia fra gli antichi a causo, della candidezza e 
della elevate™, del medesimo ». 



coppa antica ['ini una inveì toni sui capi le. ni ih ante a foggia di gì*, 
glio s . Frequentissime sieni \«-ì te anlidio pilture \ascularie die ci 
prcscn Imo col n) i Hceltri liliali ''. t n esemplile tirami Infra lineile 

i PHr.THertin.H(m)«tKpA.L1b.I,T dona disserta zinne del CU. C. F. Her- 

e.tt. Mira Di SwpOi RtfVi onliowlnls il 

i Sol. Au&uslìn. DW. /Icjum ri orij. Impressa a Gottinga tei tasi. ( 

Imprr. mimiti», turo Cnr. Due. Gru- propriamente alle plg. B 0 S dove sono 

futi » jtnciM. ÀHWtrp. 1651 Tab. 18, citale molte antiche pitture incularle 

19,18.51, Si, 65. rirliori leu..,, il»' Ai/ in mi si ri h- Manu colesti scettri, non 

Ctt. ClauJ. ■. I, ) Aer, Yespas. n. i! eoe l'Opera del Rey Itiitoi'B ilu input 

Aer.DMJlliiB, n.i. t AUT. BtlloriUd- Voi, ]] Lli. X Co. Viti p. 386 PI. XX 111 



7. Pa- llllf. Uel II pag.131; alt altri nnpe: 
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lo clic porgo il suo latto ad Ercole '. lirami ili colesti sccll.-i 

in mano di persoli ri ggi rivestili ili regni rlignilà'? Il babordo Le lo 
ail'liia in ji i risili (U'1 Hr l'riamo in ari aulico vasii del la racco] la Lam- 
bcrg *, ed il Millilitri li llliistla ma ini Son'.'ini) in rasimiK per- 
siario. ora una nnliiìc |:iìih ipes>n liei iìimIi.sìiiii' sci Uro insinuili :l . 
llsarrailii ancora i Sulrapi di l'ersia 1 , e però sembra che colali 
scedri l'ossero passali in l'.rnia dal lussi] On'cnlalii: in Talli Ennio- 
Io 5 oSIraboiie '■ li dicono nsilalissimì appo i Dabilonl. 

A giudicai -ne din nircenli l'uvono questi scettri comuni an- 
che nell'Egitto. Se i die appo idi Egi/ì il giglio trovasi confuso 

col fior ili lolo, il quale, come già vedemmo non iillro era reputalo 
[■he una specie di giglio, l'ctciò il vediamo ti i ijiì.'ìt.-Uij ngoaliarnlt! 
elle il giglio liell'iim, Ilo ilei eapileUi delle eoliinnc ■ n delle Caria- 

Siamo debitori ni Sotinini », ed ai dotti della Commissione 
spedila in Emilie per islinlian' te anlicliil,ì ili lineila e. 'Rione ,0 , della 
scriverla ili ieellri i lj I s = e ! i anli,l))ssi':ii eoi;': riaicnnii. 

Con maggior frcquen/Ei clic in iirecia poncia-ii il Indi, e giglin 
clic dirsi veglia, sul capo degli animali sacri, dei sacerdoli, e delle 



ran.mEi.lalu nella nota * iflla pag. 51. in £ SS pl. PI. XCIX, CXV. 




IV etXT.. » Vova S B flai.5 la haul. (I hai E 6 J|il. 

,[« Snlr.,!,. PI. IV ri XII. «Dtscr.ilBl-Kefpl.llt.lv pl.JD0g.ti. 

s l. I c. ISii |ue. 33 Wcsscline. V.antlie Uey «hi. Ju ilrqptau 11 rj. ili 

" I.. XVI S !0 pa S , ma Almtlrjv. PI. XMV n.Jlii. t),- Jl.-juujuii 1 toVr, !.. 

' Alito. L. V pai;. 306. IUIU.I Eri- «ir l'ori'j. rju ftauon.Paris 1853 ul 6 . 10 

*n»fc I lag. 7l(.WIwlKl«iim Op. Voi. elTl;PI. V *t- Wi PI- SII «6. (elfi. 
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ili una nisscitaiinno inserii;! uri Volume ili dellf 1 1 e morie ilei - 
la Henle Accademia 'li Isoi i'iinii e Belle Lettere ili Francia 1 si tro- 
vano distinte le diverse specie ili fiori ohe compariscono sul capo 
delle auliche figure Egizie, o riunilc quelle in cui specialmente rav- 
visasi il fior di loto. 

L'essere riguardalo questo fiore corno il simbolo della perfe- 
iione * , fi la sua curiosa proprietà qunl era quella di slar nascosto 
la notte sollo le acque, e sorlo il Sole, volgersi coslanlemoule a que- 
gli astro. liilVnrnlosi Udii II, lilUTi Ir Iììi-.j i i;l (il I minori hi il.'lln st.'s- 
so fece si che venissi- iln^-li l'fii/i cimsccrciln ai! Osiride, una delle 
maggiori loro divinità, clic era In slesso Soli» : e poncv.isi perciò 
principalmcnle sul di lui capo Credevano quei suporstiiiosi che 
siccome il fìnr di luln Iralln ,i volgersi coiiliriiiairicnle al soli» mila 
iiepcrcct libile pulsatone delle sue li lire nel ululo di ruljuiiiiie concili 
seguiva l'asini del ■linrno parca i|ii:i-i clic in lentie: facesse una prece 
che mormoravasi nel silenzio, e coli aprirei e chiudersi delle sue fo- 
glie d uranio il periodo dell'ascensione o deci inazione del Sole remica 
quasi la imaginc di una perpetua genuflessione " , così il loro nume 
solare attratto da questo situimi» si sarebbe ritolto allo loro preci le 
quali perù erano sorde, come sorda era la materia cui dirimei ansi '■. 

in tempi più recenti questo medesimo fiore continuò lullora a 
porsi sul capo dei Sovrani, e si vide perciò sull'elmo di alcuni re di 
IVinivc 1 , c con maggior frequenza neh' Oriente sul capo dei Ma- 
gnali, e degl'Imperatori lìtznntini *. 



! Jamlil. dr XulUr. Scct. Vtt 0. ì. In altre monde di Tolomeo Epipìana 

3 Tlieoplirasi. iliii. plani. L. IV ciò. ntl eanti» ilei lipn dell'aquila suUnlml- 

> V:illl.iiil aiti. Pallai, pag. 505. ne. dote fu reputalo un .r-nti ilnl iim- 

■ Proci. Lib. àr Sacri/, d mag. neliere V. TilUim Bill. Pul. p. 81. 

fior di loia vedesl ancora In Egino In «ini. PI. XIV n. 11, 12. Pl.XV.n.lfs.s. 

alcune r irli: ilei Busirili in malo di s De Bcaumont. on. ufi. PI. IV n. Il, 

Stupite T Vilumi itanir. « pop. li, 13. Monilaiic. AH. fa7H.Hl pag. i? 
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Luti--.!,) oiv.;i!in.']]:o dei Su vani lli/anlini . die ali uni Inni min: > 
dilaniare piiitloslo Ini», unii e altro elio il solidi fiore reale del gi- 
glio ; e a trarci di dnbliio baita consultare il Curopnlata , il quale 
Irnllando delle cerimonia dell'Aula Bizantina da prima descrive quel- 
l' ornamenti! comi' iiMunii.to li Ir.' figlie ifiyJlm . puscin aperta- 
mente lo appella col nome di Kprwiì ' Criminìa naturai meo d' 
derivante da «pùw Lai che non può essere altro che il nostro gigiin, 
il quale secondo alnini, comi' già vedemmo, chiamnvaai anche col 
nome di Crirumia '. 

Sono ancora tino a noi pervenuto anlirhc collane muliebri con 
ornamento ili gigli ; una di queste furine j;ià j ■ .a i- ! e ■ del Museo Gre- 
(,'nriano in Homo 3 , e no 1 altra di quello del Louvre *. L'usanza 
di tali' oriiniiieiilii io inulii'liri cullane trovasi coiiliimaln ancora io 
tempi più recenti 

Crediamo pure ravvisare la figura de! giglio fra gli svariali 
fiori che ornami il f fallimento ([ella menila funebre di oro rinvenuta 
presso l'antica Cnnlhiii ■■. città clic iniv;;v;isi presso l'odierna Fa- 
sann, e precisali lenti' nel fiorellino segnalo col mimerò diciassette 
nella [i-.ililiiii'.i/iinic della iiicdi'.iina Il fri{jlifi. cui . coinè «iti ve- 
demmo . nllrilninasi sovente un funebre senso, e che sparge vasi 
sulle tombe, non sarebbe sialo al certo obhliato in una funebre co- 
rona qual è prei'isaini'iile i['.iella Giialhina. 

Vcdonsi i pigli ancora nell'ornato di amichi candelabri , e fra 
quelli ohe fan parto della singolare raccolta del Real Museo Dorbo- 



ar. l'ur. Il litui n. Ut, 91. Tuli. Dira. PI. Ili □. 3. 

ili n.ioi. «ev ffbl.itiidrsi.il p.MTO iMiinl. AM. Hai Tom. Il coMUI 

I PI. XXIf t£ Tura. SVI cai. 1*7. 

i De Offie. ci ofSciil. M Eccles. et 0 Boll». Arah. Mjml.Ji Avellino Ao. 

il. Consilia Inop. rag- Sii edll. Pici- III pan. 1i9 stg. Ta«. IV I. IT, 

tns. ISU. > Vedine la llgura Della nostri III, I 
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min chn canlìnui'i poi od usarsi 
aulica, oltre di ipiclle monde 



inani di i(ualr-ìn' fidili ii. sii! sul capo ili Sommi, alcune si 
di epoca aiiliaslati.-a iviihjNì. :'m 1,- ìiu-itI-.- ili-I la. limaVa coi mirili di 
Tilieriu e di Giulia Madre, le quali ci iiffrom. il li]wi di uno o Ire 
gigli 3 . 11 l'i'llerin » ingannalo dal nomo di lovlia che ivi si 
legge erede dm ni'' n li filmili' ni In ci Uà (li hilcslina cliiniiinln Giu- 
lia n Gin! imi i' , ina l'Erklh'l ed il Miojinet osservarono non essere 
nllni quello rlh' il niimr dell' \iiL'iisin. e le ciillocarmin perciò fra le 
inceri e della Giudea «. 

Un ramo con Ire linri eziandio n forma di gigli frovufi aniaira 
in alice monete ElircivIVnirie ri di Smnini della Giudea e dove 
fu credulo ravvisarsi la verga di Aron. 



Ulular. Lai. ti. Lilium. wrsotbl Narcisso, |ibì;N> rri|ir;i ir.li'iii- 

JHion.D«w.*»*W.Viil.T.pi|! mi 1 I 



imi maho 5omip.lianlE nel l'amichili, 
ira|iej-oeche abbiamo eia osservalo clic 
soifnlt confonilcvasi 11 si elio col Nar- 
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Alcune niellali.' < 3 ■ : J r 1 Crina ììhiìi'Ìiìssi'hiì; ninnile al tipo prin- 
pi'l solito giglio. 

fiori elie [in'stNlliL l'aulica [Htirlisuiitlica fiullira mi cm'i'isr. (lenii 

(iiscBiii ricava li .1 Ja aiirc putì 111 ri vi; inni, □ pure direttamente da 
< . ri ir i 1 1 ; l I i ilei L'ai 'ira-I In ili \:iliiiiilii ili l'urii.'i mila liiligciili' in- 
li.' n .'-il ri le sua opero Hintnirr thi lìrapcim di'.i rmiìeurs et de» in- 
sigimi di' 'e. Wtmttrrhie /'raneaisc , impressa a l'aripi ui'H'.in- 
uo 1837 A (ali monumenti fa duo]» appiunfc'ero i duo sir^iii'nli 
din l'i illustrami il 11].:tli'si]iliJ fiiU'e in Callidi!' nuLfliit.i. li pn iik. ('■ 

un'aulica medaglia pubblicala, rial Srjj C.liuuilruc de Crazannos ' 

n'ulula apjiarli'ili'ru a K li ontii'tii Vede! Tivfumr/rx om tesili dn unn 
parie, e croce o mola al rovescie, nei cui interstizi sono due mozze 
lune ed il solilo fiore. L'altro monumento che ccl moslra 1: un iaso 
ili pL'Ira ritroinln udir: Pni-.iy e |.ii]i!>[ii-a!ii rial Signor Adriano di; 
l.oriciHTii'i' '. K «cri min inorile notevole lo somiglianza fin* iiis.ii'- 
ta-ii hai finn di rjtii-sli due ultimi ri uni 11 meri li. 

la rii.o in una i|i:a:)lila ili l'Halli miùclu iij;ni iili ri dt'lru vnli.'ji 
smelile far [lai li' dell'ornalo die vi si trova. Lungo sarebbe andarli 
ni nera min tutti, I1J.1 ci oniilmli'i'nnu ri ferii ni- ritenni esempi file al 



21. il capitolo dell' opero ili Bey cito plg. 169. Vedi li noslra Tav. I n. t 
mila di ipicsll Dori nello 10 liste Gillt- a He., archfol. 1SS5 pjg. 305. Y 

chenioIielefuinsfriloiiDoorii neUlUII- ooslraTj>. I. n. 30. 
mi' NiirniMiijlii|ire .in. lsnp, E . 15-51. * A J geniti re. V. ile Ponoucc RtchrfAn- 

Credlamo Imperarne littore larlico- lif. Rota. p. 3. Rtj mu.du iraptau I 

krmcrrlo coleste medaglie, le nulli si pig. 300, PI. XXII a. SG2. 
rinvengono presso II Mionnet Sappi. I s S«J Ivi. «ori JfH, Elraic. Voi. 

Ciuf CuWm num, IS, 90, III, HO. Tati. CI Villi. 
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amichi! < , nei corno di abbondanza 1 , nella lira Non podio 
volta il giglio si vidi! nul Insidio di!Ì lempi in mimeli! romane Il 
f'nliuim! Irridili (i l rifiiln ■' [in'ii.l.' lalova la MTn figura dol frifilio, 
i! l'ini ri informa Iti può iisn-rvursi nelle aulirli!' ineilanlil 1 ilei niislri 
Ijicri c . Cli sitali ii i ijiaM'Ilnlli jii'L1.-i siesiii l'ulta n;;ii/ /avarisi 
e In lancia ancora ili Ire inaili' umiliale, si armava 8 , spccialmcnlc 
ìiji[hi i I. filarli ed i Celli », urlile vi Inai il rjnei nitirtifrri colpi di Cui 
diceva Slatia ,0 



Li celebre /tarpa di Perseo quantum 



ili Antioil.ii; |i. ;,l in miiiii'lr ili Kr.'S(.; la.. I in monelli]! TliahsM 11 

p. 9i in incurie di Cntai |i- 0* 'I n;j>. L.-i rli-.^n^ vilr^i iiplla no.lra 1. f n. il. 

ic™. io monjla litri» AHCinnl;V. litichi! ■ lltlorgb.ifrl'iul.t'r'I.L.I |>.179.Vaìl- 

Anlkh. di Errai. Tom. VB. 203 t iOD. lanlAW. tUm.it Campi V .m t 1(5 

3 ftnt. di Errai. Tom. VII jue- 01 ■ 3 timer, (.'eroi mir.L.l t.n .Visionili 

1 Vullbnl OpJnjì.paj, IO e JJ (1 «flp. J ' L. I c. 1 rag. ss. 

fon. l.osifsso.Vumiim. Hai.* Campa 1» Tien, II, 11). 

lisligiodoll'odlwlailiJ v« Ji Ai-innidi -.lini II,'.. ...Il .m.,1. nfj Par. Ipag. 103 

riicuiriiirolauìosoiio. Tov. xiv fi:, j, in. Pan. Il ua B . io u.4 

■"■ Varron. -V.ni. li/i. s.'in f. f'hirjr. Tov. XV n. T. 

r. |<m. Orli). VfUn. Il, Ut-, /Wj 171 « Vcrti i nar-.a aupliccin DUDOOeH 
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rale ni di sopra di un 




figura che cavalca i! 

tono ce l'offre alla villa nelle antichissime sui: monete al di si 
del Icbeì ovvero in cima del nmnvhio dello slesso » 

I manubri di diversi oggeili vanno anche fregiali del medesi- 
ma nrnamenlo. Vedesi cosi il manico ili ;ilcimi ciiwliial Egipani 
ed ancora quello del flabello Cosi pure il manico del lirso in un 
vaso della nasini Ruvo * ; cosi pure il manico di una lucerna di 
bronzo venula fuori Julia [insita Kiahh ; . Del {,'i^lio ancora ador- 
nasi il contorno di un bassorilievo di lena colla proveniente dalla 

ili Serico QElb noslra Tlv. I q. S rifa- i il tpui-:i uni ir Ili Mima sulla moneta di una 



e calamaio pwcll Bor- 



ii. SCO. PobQia Maison, f 



' Ani. di Ercol. rem. Vili |>a E . iàs 



nnslra Armento od il fastigio di min edicola nella pittura di un 
vaso di fabbri™ lucana repudilo dulia stessa Armonio *. 

Dobbiamo iimpru fare espressa c special menziono di una 
scoperta recentissima olio ci ha mostrato noveìlamcnie l'ornalo del 
giglio profuso in modo singolare o con scolto frusto. Nello nuovo o 
magnificilo Torme Pompeiane non ha guari scoverte a , dove ani- 
mirrisi un lusso ci! imo sfuggili ili urnanii'iili min ninnine, il solilo 
giglio veilesi formarne la parto principale; imperocché quantunque 
unii ina ucasscro punto ornali di diverso genere, punì il giglio ai os- 
serva in conio gitisi? modellalo o solto al delicato pennello, o sollo 
cleg.n il i s: invili, i i|u;l]l ì"i e^iaue il niiUnriin ilei ili|iiali delle pareli 

non si inoslra solinolo ionie qui-lln chi' i-inii'iT solente io allri 1110- 
numonti,nin segnatamente sui capitelli delle colonne (come avremo 
occasionerò ri|n;l l' n ■ ii n ■ n] ) | in ■ uso) p ivi wl« lo forma assai somiglian- 
te c ([tinsi identica al Ciglio degli Augustissimi I!. uhm liei Sovrani. 

Qual fortuna adunque, so ni nostri giorni nelle favolili' Sicilie, 
non solo si veggo un Ciglio lirili.ii'o m'Ha Insegna Sovrana in tulli 
i pubblici inoiiiiraenli.iua frugando auuii a nelle ustviv dulia lerra 
si rinvenga pure il medesimo Giglio modellato in secoli al nostro 
di gran lunga anteriori ! 
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Clie se noi ne) recare gli esempi ilL-11'trriu -jiio del giglio nel- 

l'eia vetusta scegliemmo a prcl'.-ivu/a i iii'iinm li miri, vedrassi 

lusln ilii' imi facruimii 11 ras», ni» che in' iiv.'iiiinii l»>n donde. Ba- 
leni adunque (in dii ora innanzi agli ocelli 1111 roggio di quello ve- 
l'ilà elle ci persuade essere già domeslicn urlìi: mislre regioni iin do 
Iranno remo! issin in quel Ciglio clic brilla n^i nella Insegna delta 
Real Dinastia felicemente regnante fra noi. 

Ha per raggiungere In sviluppo ili i;;l ieri là uopo è ancora pe- 
netrare nel buio dei senili già trascorsi, e rinlracciare la urinine di 
limala Insegna .Illusili Iin le perplessità e le singolarità della di- 
htsc n|iijiii)iii ili coloro che ne han fallo discorso. 

L'azzurro scudo insigni lo dei Gigli di oro di cui oggi va superila 
la bella l'arlcnopc, e elle meri In mei ile riscosse l'ossequio ed il ri- 
spelln [Ielle gl'idi impulciane ih] da t|iiai;i!n i Sminimi A [Iginio i lol- 
sem :i governare [[iiesie beute regioni, ei eondueu naluralmenle al- 
l' indica ungine di ([indio Stemma Augusto, clic formò lo splendine 
e la gloria della ileal Casa di Francia per molli secoli. 

Non v'ha per avventura altro suggello imi siensinllribuile tanle 
origini diverse. Alcuni l'iian creduln ricavalo do! lino iialurale di 
un fiore, altri piulloslo da diversi oggetti iiiaiciiali , ma iu ami» i 
casi il più delle volte si sono immaginale alcune illusioni, ami al- 
enili smini materiali di pandi: ita cui ne ivrFi i;ili • si disse il nome dì 
ima Insegna cosi gloriosa. Sarebbe questo il caso del 



ina imi vedremo fra pece che la sublimità di lineila sdegna resi 
gi-elle e mescli ine origini , e che un solo eil unico principio vi ha 
die sia nmieniertte albi maestà e grandciia della in elicsi ma. .Non 
|.;i'llinto è nnstrt) debili) rapidnmciile discorrere rolrsli! opinioni. 

Snpelc, van dicendo alci:ni. donde trassero iridile quei Gigli 
che si ammirano nello Slcinmn Renici ■ 

Sono i fiori che Luigi VII scelse per sua insegna ricordandosi 



Diitlied D, Gì 



— 39 — 

nel nome f/iD'un i l ii' gli fu il^ilii urlili suri gum'nli'i a causo di sua 
lieltoa, ed allora , siccome il nome di l.ayn li avvicina a quello ili 
/.y.v. ijiu'i fiori i-li'' diiviansi iii'1 111' l.siijii /-'/curi ile Loi/s, diven- 
nero fiori di Cigli Fleurt de lyt '. 

Sono le iridi , dicono .'illri, i-li.' nnsiì'vami in jjran i'0|da sulle 
rive del fiumi: fy/x ; Filippo AugnsLo avls' la imagine delle mede- 
simi', pci'clió ijui'l fiumi- l'ivi il limili- Jrl sun n'i'ini, rosi I» espres- 
sione ili l'h-tirxdu l.yi i> sia ilrl fiume h/i . fere credere rlie ijiiei 
linri finsero Cigli 

Sono nini i fieri clic i Sovrani ili Francia |>i)i Invanii sui loro 
scolici c '"Ile Iiii'ii corone quauili> in filila la pompa della loro di- 
(tnilrì pivscdcimio a i|iu.'i Consigli si rum-din uri v solenni che iliiv- 
vansi Lils dejusliec cnrrotlamcnti: per in ili' jiiilier. poiché nel- 
l'ani ini linguaggio i'i' llini la panila /.('.l'equivaleva a quella dif.ulfr. 
Di- l'appaieu/n slraordi naria ilcll'aspell.. Reali: ornale di miei fiori 
in lai Consigli li lei-i' credere propri degli slessi, e eliin marmisi (ler- 
cio Fleiirs de I.i/s, o sin di quelle adunarla-; ed creo un olivo equi- 
meo per eoi dal euro suono di una parola auliijuala , ohe più non 
s' intendeva quei Mori divennero Cigli - 1 , 

Sia do hnnda i fiori. 11 [ino originario di quelle figure elle poi 
lui li chiamarono Cigli "on è Irai ve gelai i: quosl» era bensì la punta 
ilell'asla usala in Francia e della prriiò/'"raui:/*iyw. La slussa pillila 
di landa era quell' ornamenta olii! ponevasi sullo scolili) ; e fu la 
scelta assai filosofica , impero ivi a: si pose, in cima degli seellri e 
delle ivjriuie dei Sin vani qui -11' islriniii'iilo elle seri iva a lulelarc o 
;i railermaiv ;:]i si-.:Uii e 1." coi nr.e. *\ t ccnic mr.i la iu:a_ r i:ii j ih un 




HUt. da drap, lì Uir. vii eh. X. a Mena;, malo». Eljan. Iiaroll Ut. 

IDc la llode BM. A lo rimi, de Ilry. Sia. da drap. Il Llvr. VI eh. Vili. 
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perrii'l Fiiiri il 'ella Curanti, f '/rnrs ,!/• I.ix: allora, perdutasi il senso 
deinmiii|uaia voce /.i.v. questa a suri mila si scarnino con <[Hclladi 
/,ys.f (In unn scambio aia! singolare di imogiiii e ili panile le [moli' 
lidia lancia diventarono fiori di Cieli 

Il FfioreoinRoc , il quale rodeva bene che questa cmiecllui'a 
sembrava proprio lavorala al Ionio, ne propose uo'allra, la quale 
riunì' Oliea più febei'. Ejfli i ui-ri' lil.i- [ici suailerc che quelle punte di 
taccia finsero ,T:liliviiiili'i.'ii.''i ]i.'i' '.[:'a-Mli^'iarln'.Lnal,i lancia ri il 
candelabro. Il fuslo del candelabro ilicevasi nei rm'zji [empi Huxlilc, 
e l' ornamenta che (ennina igne! fuslo, perchè- snmi;rlianlc ad un 
xi»lm, dicevasi l.ilium 3 ; or siccome il manico dell'usta per la fi- 
pura e pel nome ave-in una somiglimi/a cui fu- lo .IH camìclalini. si 
chiamò bìhnn il ì'c:ro clic Icruiiiiiii.i l'asta, rumi' chiama vasi li- 
/inni riiriiaineulo clic li'iiiunavo il fuslo del caudclaliro, ed creco la 
limila della lancia converlita in un Giglio. 

Pio, ripetano altri, iGiglj di Francia erano figure di Api, che poi 
a poco a pnen presero quella del fiere, impero, vln". nel sepolcro credu- 
lo di Lbilderieo 1 Innato presso Tuurnaj si rinvenne una Rran quan- 
tità ili piccole fìfrnviiie ili eroe ili acuirne, che. fumilo credule ili api 

Erano rane, che poi coli' andar del lempo presero la forma 
rome al presente ni vede, e divennero Gigli *. 

1 Jourilan Sur l'ori». ,1, la Mai,, de apro che cooscpui'ilu della Mimi ci ian- 

Fr. FonceiDaBdc nelle Nim. ir Vài-.. ia ed ali usi ira e. -uh imn;h,MlrlU:flii> 

fl, d. Imtr. ti M. hi. X\ li. usi- i:l.<> eli ralitca. 

S8B. ite? Bui, d„ drop. [I Uir. VI ci. 1 Ducami Glat. Ut. i>. Miun. 

V « X. È sialo eia osser.alo die tanto I Minia Unnum. teM. 1, Si5, essi. 

(erro della lancia niLiiroscn Jl aver iblj m.l. J„ Jmp. Il Livr. VI cn. VI. 
i.Tisin» .Un l'orma del Ciglio non orano i lley tor. clt. eli. VII. Nou possiamo 
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Erano anzi il monodramma del Nome Santissimo di nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, che a lungo ondare prese quella solila figura del 
Giglio 

Altri poi han credulo che la mono celeste più che la umana 
avesse segnati ì primi tratti dì quella che dovea essere la Insegna 
di un Luigi il Santo, e di un Luigi il Grande, e che ancora oggi di 
tanta gloria circonda lo Reale Borbonica Dinastia, imperocché si ri- 
Fcrisiv ehi; lo sli'ii;ii;;i iirìirin^rid ilri Sovrani di Francia erano tri; 
rane , onero Ire ineiie lune , quantunque ancora altri aggetti da 
altri vi si ravvisassero , c che queste nel battesimo di Clodovco, che 
fu il primo Ile di Francia die opri gli occhi alla luce del Cristiane- 
simo, furono cangiate in tre Gigli portati da un Angelo od un ere- 
mila di Joyenvol V 

Cosi altri vogliono che S. Dionigi li avesse istituiti , altri che 
Carlo Magno li avesse ricevuti direllamento dal Cielo K 
tritateli ri di rammentare che 11 Vito Ire favoleggiarono gli antichi poeti cs- 
trglM-ndo la opinione di coloro I quali sersi cambiali In rane eli uomini nel 
pensavano BMn siale le Ire rane la tempo stesso che Latona partorì 1 pollo 

Urtili ili orinine la piti lontana ebe po- utili Hnli:« ili fr;.iui;is;iie£:iv;i irgl- 
iene immaelnanl. Ep,Il scorgeva nelle la godere q nati rorai l'anni di couUnuita 

eoa da Ire Principi trancili quando sce- i l^lherlnol Cauli Gr. Iicj Op. cil. 

sero dalla Scandinavia, lo slessn senso 1], Llvr. VI eh. IX. Ben (Ironia aqne- 

ebe diede ali: rana II sovrano della Sci- sia opinione l'uso abkistama antico del 

Ila Idantura qnaoilo mando al l\e Dario mounaramma suddello, come può rìls- 

llmaggiorechcavcagliinlimatilagner- varai dallo dissertatone del Vittorio 

ra una rls]Josla slmtiollca per meno di Di Minatole il forma Jronojromtiioiii 

(llier:,i (.[-reni, r,)rai(u ciiisruno di un SS. AWnij Jlio, Rrmainn. 

urna |iru|irlo, Irai quali era uoa rana, s Kaoni dea Presici nelle Xtm. di 

jurslgnllìrare rl,e Mulo mili.ii iiuunlo IMcuJ. fl.d'Iriscr. ttUI, Ltl.T. XII p. 

nucllarlel mondo era la ori gì rie sua nella SU. Kaguin Amai. Rema ditti. L. 1 

propria terra della Scilla come quella, p. 0. Key 0(1. cil. Il, |,lvr. VI eh. tV. 

delle rane nel luogo ove nacquero, meo- a L'origine celeste della Insegna del 



n-.mi ili [■ i-;iTit i.i i-];Li.'m p.'r ilisiiiiiiio ijiici fiori elio fin da lompo 
ivniiiiissiriui appo sii riTilirhi erari (ii vernili l'einlilepiit della Sovr.i- 
nilù. E^li però sudili ujy eh.; simiiFic In mce /.('.' in an'.iin ]injrii;i;'- 
e.in rei lieo significava np punto Sovrana . rati quei fiori HrulL, ilio 
ditovanri /Veurs tic in o di Sovrani si scambiarono con fiori di 
Cigli £;/». 

Sia lodi? al Cirio rhe fin.il meo li- incontrammo la vera opinione 
circa la origine dei noslri Cigli. Il liullal ti- l'addila, ma noi noi le- 
nergli diolro noi) presleremo fede a quella deriva/tono della idea 
dei Gigli dall'antica ccllica voce. 

SI, non diiliilNiiiKi Fiiialnienlo as>orirln, quei Cigli dell'Insegna 
Sovrana non sortii sl;i1i )iìIT:i/imi,iI i sejjneinì'! eieiMiiH'iili' suoni di pa- 
nilo vuole di senso, ma sono siali ricavali unicamente dal lipo na- 
Inrale del iiindiiln Ciglio, (.inosli sono .lati sempre Gigli. 

l'in (ili E , ri i |'i .inlierii-^iiiii il Rifilili iiililiirmio IViiilij-in.i il. Ola 
Son'rmilà, e fu messo perno sul capo e sugli smitri di numi o di 
llt'jiniuili. La Mieli.'/;. 1 ! ili r j 1 1 ..- -= 1 c > fioie elle giunse a far pensare a 

vrano nii nulla •■ pari, ma Ini lo sotloposlo, il ninni! /Insi/irwìi 
i.l'.e.il.: '.. elle f/li fu dolo giù nell'antichi 14, furono lo circostanze che 
fi cero al tribun o 11 ([inaili [iure la iili'.i ili'iln Sovranità ed esprimerla 
per meno del medesimo. 

storia, Intjioroeehòò nolo a tutti che al funse II Rudi siatjta il ernie aver a- 

nel Ciclo, e da allora lo jiol onesto parsa siihisinKiirt n,'ll:i t Iliics:. Ovfl-n. 
stoini i.i:iii|insifnlc e riverito sì ville se durante il suo rcfno. V. Ca|Uccìo 

[orla le Intrepide schiere. In leraplmen ' IHsserlal.sur Irslieursde I.JS.I7S9. 
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Or, si; nei tempi più roccoli ai ossemi loslesso liore siigli scettri 
e sulle citrulle dei K«i l'ani, ehi nini sarà cosi semplice da non voler 
ravvisare in questo una conliiuinyirtiie ili'ltn stessa idea, e correr 
piuttosto dietro a tante chimere net ricercare la origine della lnse- 

ilolla sublimità della Vuestd Sovrana? 

So non che Ili ilii:i|!() i j i x r iis|tiindcrc ad una ubhitvioiie di ni- 
loro i quali al semplice aspetto din Gigli di tini sullo Scudo azzurro 
han credulo non dover ravvisare in questi i «indilli Cigli, ma pini - 
tosto i .;h inainoli o le iridi nascenti in ln.iylii paludosi, e precisa, 
monte l'hit lulescens, il cui color giallo corrisponda all'oro dei no- 
stri Cigli, mentre le acque paludose corrispundorobhci.i ai i-.il-.jr.' 
iir./.t\ runici imiti lo Pendii '. Ila imi ussiti ialini die il ettlore inumi 
nelle insegne gentilizie denoto ben altro che il Fondo limaccioso di 
uno stagno o di uno palude. Questo, al dire di un sommo trai nostri 
filosofi, è il più nobile di tutti i colori, perchè è il attore de! Cielo, e 
non altro denota nelle Insegne di Reali Dinastie [■he ima Sibillina 
Sovrana ricevuta da Dio *. D'allra parte l'oro dei Cigli è staio 
scelto ugualmente perché il più nobile di tulli i metalli , e solo 
perciò conveniente ad una Insegna Sovrana. 

Ma v'ha ancora di più. Noi possiamo additare fin da tempo ah- 
bn.lniim remolo i Cigli di oro ravvisali precisamente nei va irli issimi 

alle nostre riflessioni ricorderà che il Vescovo di ^iviijlia diceva de- 

sii^eri la '■sserwiii-: efie i l.i;jli [■anilidi a. ■■arni iii'l unv/o [Iella 

corolla gli slami di si bel colore dorato che faceanli comparire quasi 
di oro: Quorum, sou le sue parole, rf<i ramlw mi in fi/u'x, nari 



lameii j/jt'ri'r'-t inlus effiifget. Chi non vede adunque i Cigli ili imi 
nei candidi fiori? E chi potrà ancor dubitate che i Gigli di oro sullo 
scudo azzurra non sono gii le meschine iridi sul foudo del loro pu- 
Irido slagno, ina sono i candidi Cigli sull'azzurro del Cielo 1 ? 

Bando adunque n lulte (niello ideo cosi altane e singolari sulla 
origine dell'Augnala Insegna del Ciglio, e si riconosca una rolla che 
coleslo Gìglio non (ialini che la idea della Sovranità aliai datali al Li 
meiìU' dei [minili u'ii'i (in ilii vinili aulivi; i'i imi, espressa da un Auro 
adorno di sublimi prorogarl e, tramandala ai posteri a traverso dei 
secoli più remoli, ed esistente oggi fortunatamente nella gemina 
Sicilia a soalcncre ed alimentare sempre pili la devozione e l'affetto 
inni .Inviali ImiHTanli di cui è propria. 

Ravvisali nrmai i Gigli nulla Insegna Sovrana, pasciamo a dir 

La forma superiore del Giglio, che possiamo chiamare araldico, 
ben corrisponde a quella del fiore che osservasi in monumenti di 
epoca antichissima. Cosi l'uria che l'altra ù a guisa di tre foglie. Ma 
qui fa duupo dileguare il dubbio di coloro i quali in così fatlì fiori 
non han creduto ravvisare il giglio per la debole ragione (he quelli 
mostrano sollanlo Ire foglie, mentre il giglione ha ben sei. Cimili- 
quo poro Ù semplicemente inizialo nella scienti drlln pros]>elliva, <> 
voglia per poco far riflessi o.;i; all'espeiiu degli naselli comesi pre- 
sentano alla vista, e non come sono conformati, conoscerà di leggieri 
che le parli nnleriori di qualsiasi oggetto, quando siimi uguali eil 
tonalmente disposte. [ia.'n>[i(Ii][i« le |iii-Vru>ri .nr ilaipie.M ragione 
tulio artìstica proviene che nello esprimersi la llgrra del p;.-lh su 
di una superficie piana compariscano In! sollanlo delle sci foglie 
che ha questo fiore. 

riconosciate I Ci (Il adi' Insedi BeaTs Hill. piai!, plg. CSI. iloussstel il l»J 
tome derivami dal candido flore, fri latri pis.7. Rcj Hill, diidrop. Il ing. 
numi citar possiamo Pastbal. De Coron, 55 scg. 



Digiiized ti/Cooglc 



— 43 — 

La parie inferiore poi dell'oraldico Giglio vedesi in due modi 
diversi terminato: alcuna volta si chiude da una semplice baie oriz- 
sontale, cui sì appicco nel meno al ili sollo un bollone o una pania 
che cala in più: altre mite poi, e più sovente, vedonsi le Ire foglie 
slrcltc in mezzo da unn specie di cerchio o legame, le quali poi si 
itise-iuisanno uni ellamente al di sello lasciando in mezzo quella 
slessa appendice che cala in gii. 

Nella prima di queste rogge si e credulo ravvisare precisamente 
quel Ciglio che ponevusi sugli scettri espresso in lai guisa anche 
quando facea parto della Insegna e non già dello scettro. Diverse 
spiegazioni poi si sono date alla seconda foggia , la quale Ionio si 
allontana dalla fonila ili nani altro fiori' naturili.» chi! termina or- 
dinariamente eoi calice nel proprio stelo. 

parie supcriore messa ancora al di sollo, in guisa che capovolgendo 
il Ciglio sì irei i pressoché sempre della medesima formo '. 

Allri hon pensato, che con queste appendici inferiori denotar 
si i «lesse, che il fiore fosse slato svello con violenza e quasi Inceralo 
Sil a] ifi.ilu, nulli; min iti rido si ossi': . inni insi'yne ti e rmi',.' ila tirimi 
di qualche oggetto «. 

11 Vico pei 3 ritenendo che l'antica Insegna dei Sovrani di 

meieé. i|neUe appi-min i del:n parte interior e simili appunto alle 
ganilie piisli'viiiii di una muri, ass mia minsi peri) alla novella mia 
parte dell'antico Forma per quanto più si poteva dello stesso genere 
ed ornali) del fiore che ne formata la parie superiore, ondi! evitare 
in questa congiuntura alcun che di simile potesse trovarsi n quel 
delfino clic si appieeasie nelle sei 1 . e, o a quel einj/liiale die ri fa- 
cesse guizzare nei fluiti. 

• Di Buon. SkA. nr Vttig. év Mu. t Lo slpsjo i.l ps t .i03n. Miti n. 16. 
Ut- 102. n. XIII n. 18, II). 3 scienza nuovi MI. W. 
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Clic che ne sin, rjjli è evi-Io tini In forma del Giulio araldico, 
ovvero alcune trucca evidenli della sfossa, compariscono sovente in 
monumenti antichissimi, lai elio se noi trovammo nei secoli più re- 
ti i.iii il ii|in originario della Insogno Sovrana, \ i: ne ravvisiamo an- 
cora la forma. 

E jtrinueriinii'ii!!' inni ili nulo Ir.ii fi i i;t i . 1 1 1 1 i ed i fiori che or- 
rianu (fli antichi vosi dipinti ve n'hanno alcuni, i quali nbhenchè 
min iMiiiirali piojirhinnile ili j;i;;li pi'i'sentami nel!' insieme una 
renna clic molto si aiiii'ina a quella ili'trnraldieo Giulio '. 

Alcuni ornali areliiti'liijiiiii m CiiiitUlli l. u Ih-Ijj ci luusliarn rin- 
cora un fogliame che si svolge e si schiudi; in diverse ramifica.- 
/inni iìinlii!' {.'ititi}.'!' a IVnlaiv nn.i liiinra nssiii simile ami Meti- 
lica ili in ^lesinio Gijrlin. Cerni! l.ili filiamo :n |i it IV' n Tua i fa|iilel li 
dell' aulico ti'jiiro di Siracusa 1 , quelli delle Terme Pompeiani! da 
noi più sopra ramim-nlaii' '', ed ttn'.lllica Slr/it u l'oliriiucila si'jiol- 

illlrn ralla il (tiglio che vellosi sugli scettri auliciii mostra al 
< Tiseautln t Tav. XXVI. V. I disegni Crotone Ta.. [ num. 5. Nella medest- 

dl Aratola dell'Antica Scrìi del Bui- palma che era nel meiioiii quel fijcel- 

pl(t soiira nella nota ì tifila pag. 3; c digli Eltrel , ut cui lsce<asl uso nella 

il secondo da una vnli-ra ili Cimhjsj jjuIj- ftiCHlrlla Smiiojmsìi, V. Joseph. Scbo- 

1,1 Itala nella Nuova Mele ilei mrili-imii li. ( sl.[.. Ili ,Iwl.j. c. lo num. IV, pw- 

rtulMtimj ln:lifOluFÌ;oNj|ioklauoAU. sema anche la con formali onc simile 

I Tuv. 3. E poi da notarsi che in quo- al tiglio. V. Baveri Ji Num, Bibr. - 

sia palerà vedesl ancora dipln IO un va- Snnurll. |iaj. 1*3 et (41 Tali. l'I il. I, 

sello coperio al di sopra del guaio o cipag. lis, 111, Ili, 139. Vedine il di- 

anclie nn ornamento mollo simile alla scc.no nella nostra Tat. Il num. 3. 

[■inculili finti' cìrll'tiraldici, Ciglio. Noi 1 Ser rad i fa Ice- tal. Jilla Sic. Voi. IV 

iKtlijniii iltli.i'eoo netti nomrjTiv.lt Tav. ;ufig. lo. V. la nostra Tav. I n. i7. 

num. 5. Il coperchio cosi ornalo vuol- 3 V. la nostra Tav. Il num. 0. 

si pirsFOuare con quello del UUi che I Slackollicrp. idi Gràb. itr Heiien. 

ledemmo nel iripode della monda di Tal. VI. V. la assira Hi. ll n. ( ti. 
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di sullo dello Irr foglie superiori «Uro duo foglio o Appendici infe- 
riori rimiti.' in giù 

In altri scettri antichi redolisi due fiori di grigli messi ncllij stes- 
so senso l'uni) ni di sopra dell'altro '. Or se merda lede la opinione ili 




zinne ili'ilil stessa idi .'L di no | ■-: ■ 1 1 m - i - Sin i; a! li-i ti li ila a .[,a stn li.nv 

costantemente e senza interruzioni: fino ai noslri giorni. 

Ci resln ora ad ossorinre dir tra li' varili fornir ilei liidiii An- 
gusto comparisci' talvolla il misli'siinnenlla punta nel mezio ngu/ui 
quasi quella di unii lancia, ouii'i'i die italiana) opinò che il tipo pri- 
mitivo del Ciglio araldico Fosse stalo il ferro della lancia. Noi ab- 
binili velluti) elio questa ci inforni a/ ione ilei feri.) m i. anelli; propria 
all'ali lirliil.ì pio remota, e però L' da credersi piuttosto che il ferro 
fosse sialo cosi formalo sui tipo del Giglio, Il vedemmo nell'asta, 
nell'Aorta, nel fulmine, nel tridente, e qui soggiungiamo che lai- 
volta anche in antichi mniiunlrnli lo si.vM.ri> Adirilo presentii io 
mezzo quella punln aguzza a modo di lancia 3 . Questo corrispon- 
der polirebbe allo opinione di coloro i quoli pensarono isserò stalo 
lo sivtlro dei Sinr.nii [iro|>r:nuii'nln n:i-i:iato dalla Inolia, mi/i os- 
sero la lancia medesima dopo l'impiego della guerra accomodala 

( V. il dlsepio delti nmlra Tu. I Eglil. V. Do Uranio. fl«A*r. »r Mg. 

min. S5 ricavilo da uni pitturi rum- ila Hai. PI. Ili n- 1,1. 

tarla Jet Lakordc Vai. dt Lamico. PI. " M it I bri ^cn Frinì. J, Vai. Gr. àliUv. 

LXXX1II. V. anche Cfrhird Avariti. mMmI.PI.IY |i.o.V. la noslraTav.1 u.?6. 

Srtnh. rumi. I Taf. XLTI. Lì medt- » V. Crtuitr Zur Cali", étr on. 

sima torma retai In altri inonumeiiii Oramai. Taf. I. 
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all'uso del reggimento civile '. Sia uni limiamoli] ciò lullo ben 
naturale od in quesla iiiiione del Ferro di iin'nrmQ collo, forma dui 
Gì yl in mot ninni Ninisnv l;i l'cnva di'llii [ii il,' ii i-spniìsa dalla lan- 
cia co]^ r in:](.i a quella della Sovrani là simbolcgf/inla dal fiore Itcalo. 

|{ir.:::of(inla wn.r.i la ini pi mi dell'iiialiin-ii Giulio l'.d l'antichi là 
più remota , non sarà maraiiglin se lo troviamo diffusi! n<-i tempi 
pili mrenti in quasi tulli] le tìpini .Ni mi [iijjra™ di'.' ;c-. eulu le 
rela/.ieni dilla frauda >ai di cui Soir.uii ninìrciurmenlc pvi.|,[ia 
colesla Insegna) con altri Siali facesse passava in questi la mede- 
sima Insegna, e ne dilfnndesso la usania; non pertanto egli è pur 
vern clie fin dal tempo in cui credesi comunemente die i Sovrani di 
Francia avesse™ adottalo lo Stemma dei fiiglì, Irovossi queslu con- 
Icmpnrancamcn le in al Ini resinili, il die ci fa in «ssa riamente sup- 
porre non esser derivalo coli dalla Francia, menlrc non erasi ancora 
fermamcnle stallili'" in ■ [ . : i - s L i i n'L'Miio i::i rei' una lunga usan/a. Voi 
accenneremo alcuni esempì di questi Cigli in molli e diversi luoghi 
senza, fermarci a vedere se sinvi siala n pur no colesla derivmione, 
poiché l'orgogli" ili'}- li si'iilldi'i l'i-anccsi s"\enle lui fallii limi |ien- 
sare che quasi sempre dalle loro contrade sia passata in altre In ve- 
nerata Insegna. 

Si videro "dniKjni- i (".ini, in Italia ! , come nel Piemonti! 3 , 
1 Y.Cupcr.^fioloMi. Homcr. pa E . 22. Il □. 2021, 2035, 2651. Sili or Urti. Uri- 

BSUi{« Vaittigim. T. ti |Ug. *I9. Irtj.:urltivi;«.dfj Jfilldoll.lp.47i. 
1 Qucjf imjierilori clic Imi Ioli vanii Muratori Ani. Ali. Voi. Il Dlas. 21 col. 

Solfimi il 1 Ila liii cubo re sovente il CI- 057-0380. U. Dell ini it ibner. Hai. ngn 

(Ho (Ut loro (Mitre , Moni. Ani. IL mala, Dlss. Il pag. S9 n. IV. fddU. ap. 

Voi. If Mi. XXVI col. 740- Dh. WVIll ,1r .,!,'«(. |[j ,,a ; . 11 Tali. SII 0. 3, t. In 




3 Rev. nuaiun. I8i3 pjfc-. iss w e . un. Il pjg. 93 n. iv. laDeitni, veri. 

PI. IX ; 1838 fjf;. 203 o 212 lljnel. 0 Wclil >on Wtilenti. [I n, 2911. Nella 

|'iirliriil.i-:in i:k- iillirulù]:]- V.\Vj/-.'l.l.ll. Sjv:.,.; . I. ■!-■. i:i:iìm:l. 1S42 uag. a. 

Jcr Muoi-Samml. Wclil von Wcllenb. I. PI. XXIY n. i. Veri. Wslll von Wol- 
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«ella Gran «rellagna da prima ai ebbero lo sortirò e la corona 
Cigliala i pili amichi Sovrani .li quella regione ' , e poi più he- 

lorrn h'iu'i ancora In corona di Trancia *. Lo slusso a dirsi 
della Scor.ia '. 

In Asia brillarono i Gigli nella Georgia • , in Smirne », in Ci- 
pro 6 ,in lindi '. nel l,i Siviii s . iirlLli'ini'iiia ,J ,in lolemaidn ,ù , r. con 
[iì ìj IVi'i| nei i«i in'11' lialiia.dme. -i viiìi 'fu siigli ci mi dei Finraiù 
sii monete su vasi ed altri monumenti propri di quella genie. Che 
plùt Audio nel Messico, nella Cina, e nel Giappone si rinvengano 
tracco di quesla grandi! e nobile Insegno <• 

A cagione poi dei legami di parentela, o per favore alb-.inm 
di Sovrani, pass» la ln-i^na ili'l Il itili» anche in diin-sc indilli Fami- 
glie, Ed olire molle Famiglie naturali della Francia ", fra quello 

van noverale la cospicua famiglia ilei l'ireetmti che signoreggiù 

1 Rey Op. od, II, LlTT. a CM.TWJ, PI. XIV D. ss, ss. 

Virili viva Wrilrali. Il n. 1911, ISSI . T Tiry BÙI. Jui/rop.N.LIvr.lXcll.YI. 

I9M. E De Bpauin. Op. ci(. PI. XV n. li, 

i Ten.Wtlii™ Wclltnli.ll n. 1977, IS c 19. 

I98S, (9S5. nudine S«PP- 11 Tali, XI 5 Seslloi Ul. aumiim. voi. 1 pi;, il, 

n. 13. Capicelo rfclfc lmpr, L. ] c. VII (S. Tsv. Il n. e. De ficaum. ivi PI. XIV 

ptt|C. 19 B. Wrjrruor. Jnl. !.. Il Disi, ti a. S, 6. 

col. 739-700 D, I. '» Sfiline Zsfucnr. flit- iteti ISIS p. 




/!•■;. u u ri li. ^■■'■..^Y.S.IVri'r.f.Krj 18U, " Rey Op. cil. IF, Live. IX eli. X PI 
non ithe l'opera ili Viulor Lantlois- -Vu- l.ivr. X eli. V, 

tniirtnltjitjiidpCtoBifiitimtii/ftidaf. Il 1.0 iIcem Iti Liyr.VIll eh. jl «IT. 
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fioreggili in Ferrara*; la famiglia Farnese, che resse il Ducalo 
di Pam» e Castro ■ ; la famiglili Jlcncon » ; In famiglia Grosxa- 
villa ': (incile ilei Muln-zzi >■ i[ri Cn.itt-Ili di llolo^ìi ",c quelle dei 
('Udii, dei Tornati, e dei Passano *. 

JITll fra li! t.iiiln iììutsì; ivgi.jiii, ri. 'Ili' |ii,u Ini.li'i V \;;:ni'la In- 
segna ilei Gigli, t'hanno oggi le Fortunate Sicilie , in cui si rise la 

Heal Dinastia la quale formava ognora il bene dei sudditi. Le Sici- 
lie ora il dovuto rispetto rendono a quel Ciglio, che è la più clo- 
ijnnnli? espressione ili'i pregi i! delle lirlii /legli Anglisti Sonimi Hur- 
bonici: quindi alle nostre Sieilie iiiijki <■ fi 'in in ni nrrnai. gtiMvlii! li' 
riflessioni da noi fatte sulla uni versai ila di eolcsla Insegna non n- 
viuuiii ullni senno ilic a nirt JisiKjrtì. 

Egli t certo che alla venula di ite Carlo d'Angiò in queste no- 



li. 96, 35. Nuralor. Aut. 11. Il DIss.iT 3613, 36S0. 36SS,366I. ZlUCt Tom. V 

col. MI-flM.B. S»« «. Tab. VId. 80; Tab. Vl|[n. 10<; Tab.X 

s DcLcllis Din. tulli firn. noi. iW n. I3tj Tali. XII n. 168. licllini il ma,,. 

«fj.diNep.plg. IDl-lOJ.lllltrjlJrìlj Jlni. no" irai*. Bus. Il pg, Ji n, I a 6. 

flfrt, ftlWlaJ.Pir.il [Uf. te*, ics, «6. * De nuli. Op.ttu rag. S9n. t,ni. 



. clip in ilni-ehlnl Dcll< J™. ftlit Fani. 
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site conlrode i Cij;li addivenni™ 1.. Sieiiuii.i j.n-. >|iriu -k-i llcguo per 

sliugucre (In quella del primogenito la linen dei sec.ind.^.'nili mi 
apparteneva dello Sovrano '. Era quello un simbolo lullo guerrie- 
ro, imperocché non dinotava allro die lina parie del giaco squar- 
ciala e lacerala nei combattimenti 

Nondimeno questi liiffli , a in modo speciale il tipo originario 
di'i ii udii si rni, che vedemmo non essere nllro che il «delire Ci.jii,. 
deH'anlichilà, per quella univcrsalilu die e stala ccalonlemenle loro 
propria trovaronsi nelle nostro regioni anche prima della venula dei 

In falli noi incontrammo il Ciglio in leinpi aulicliissimi nel 
Fulmine di Locri, nel Iripodedi Crotone, nel tridente di Toronto effi- 
giato sulle moneledi quesli popoli. Oltracciò- il trovammo nellalucer- 
na di Stabili, nel bassorilievo e nei vasi di Huvo, e diCanosa, nelle 
|iiir,!li i' 11. dir ini1.mii].' ili l'.ii;]]iHd e ili Siiuili^i- ludi :[[|J ji.i> in^lin 

domestico Ini ili noi nelle orini d. i i insili uni: An^inini lm^.j- 

gli Augusti borbonici felicemente lii'^e.inli. 

Non sar;l per ovvenlura fuor di pruposilo.se nel far parola ilei 
Cigli Napoletani uni attingiamo alcune considera/ioni lUlni 1 1 , . ■. I r, i 

ijiiriiisrrtiilica dri I |n unii minili, durili'' I.' numelc sono senza 

I MtmUr. Jnl.A.HDIss.ì7cal.nT, Il |Ug. 99 e IDI o. r, di Hoberlo, Bel- 
Lf mouele dove trovasi attillilo al Ci- lini ivi. n. 0. 
eli II rastrello sono quello Hi Carlo I 'Hiilin W. <J' un nu io, ii 
«■Alfio , Vergar. T. IX a. i. Murator. Lobi. XU pgg. II. 
Ibld. mi. 637-S38 ii.!; di culo II, Ver- 3 Major Erti, ttunt, tur Mimi, 
Gir. T. XI a. e. Muritor. IWd. col. 639- da Mintati. V pjg. (( n. XI. Veri, «or 
6.0 1. 1} di CH'IDDI I, Verg. T. XIII MuDi-Simml. Welil von Wellonb. Il 
il. t. Murslor. Iblit. D. i. Delllol Bill. B. 1356. 
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alcun dubbio i principali m 
non obli inno soneria al 

Quantunque nello Stemma di Francia il numero dei Gigli so- 
vento illimitato fosse tìnto ridallo a Ire da Carlo V rame un alto di 
Me q di omaggia verso In Triade Sacrosanta *, tuttavia nppoi noslri 
Sovrani il numero dei Gigli Fu sovente tnrio ed anche inimitato. 

In Fnlti v'hanno alcune monete nelle quali im solo Giglio si 
ravvisa, come sono alcune di quello che Curio d'Anjnò fece haltcrc 
in llomn nei suo [lassarlo per ijm'lLi rillA ; e questo Giglio or ve- 
desi sullo scudo *, or seni pi ice mente nel campo *. Ritorna poi to 
sloss» digli» isnl.-ito in alrurie omncie dei Sovrani Ausiliari ed 
alcuna volto trovasi nel contorno della moneta unito alla epigrafe 



il. XX |i. E92 stg. aiate In Boma dal ns CD 
I. V. (.-.OtthI. EncitlofprJ. di 

1,5. Vera. Welil pag. III. 
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mente giunti ii iiìt/iturttili, rinite suol dirsi, con olire armi *, 

Vedonsi in un niiKie jiiii-liruliiri' ni altre UMiielc dil'.arlii I d"A li- 
gie,, (i propriaiiii'iitu cnii unii spirto ili triangolo isoscele ni di sopra 
degli stessi , In»" ri il rhi uhi in un iwMn 5 . I\ da osservarsi poi 
che iii'llu limiteli! di («lesili Sin rami appellale Sa/uli tini lipo del- 
r.tiiiiiui/in/iiine de Ila Vergine Santissima ette vi si Irnvn. sriirgesi as- 
sociala la figura del Ciglio araldico a quella del Giglio naturale, 
imiiTM't liè virino alla Santissima Verjfiue ó un vasello eoa ire fio- 
renti Gigli , mentre dall'altro lalo della moneta è lo scudo eolia 
Croce ili Gerusalemme e coi Gigli araldici *. Quel vasello con Ire 
Cigli dee credersi messo io duplice allusione , eioé .Illa \ ergiuilà 
della Crini V.tilri' ili Din liguraln dal Ciglili, ed alla Insi-'na Sin ra- 
na di un Simliolo lanlo sublime decorata, 

Nello monete dei Sovrani Ara finirsi , quantunque da princìpio 

I YtTf.T.X, 6. HaralQr. Ivi u. 14. UBI». 26 «1. Tlt-TO D, 9. Verg, I. 

1 In mone le di Carlo 1 D'Anito .Vsr£. XXXI. 1- Murcior. Ivi ut. 013-611 d. 

T- IX, S.Mumor. iiicnl.03--CJ8n.l. 11. Veri. Witti von Wetlcnb. Il n, 5017, 

S. Iielllr,! ri» JTn. Hot. uhi mlg. Din. 5018. Pura Op. M, Tir. Ili i VI. 




¥rr B . T. XXVIII, 1. Miiralor. II. .wr. «iO.t-iWu.iij. XXII p. W. 
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si lrovaswilcnmp.)sominaloiliGigli,purc,sicr<>nie [.oro insegna eta- 
no lo bando pendenti,! Ire Gigli in progresso di tempo seguirono lo 
-li ni,! nicii'o.r ([iiindi l'iiiunosilunli pcrpendicnlnnne.il ti; l'uni, al 
dì sollo dell'altro '; però i»(ia osservarsi che alni nidcgli Angioini, co- 
me Carlo ID di Duomo e Ladislao, anche cosi avevano usalo di fare 

Il numero dei Cigli al di lil dei tre, o anello illimilalo s'inconlrn 
generalmeille in iiiimi'si' '[l'Ili 1 1 limisi ir de;.-li Asinini, il.'gli Arago- 
nesi, degli Austriache degli Augusti Borbonici Knoai nostri giorni 3 . 

I Gigli dei rimiri Sovrani poi si videro tosto aneora sugli scoi- 
Iri o sulle corone dei medesimi , ed «ninnimi io diverse l'orse In 
Croce, Insegna già civnmie tulli i IVineipi Cristiani. 

Prim icramen le dunque la Corona Cigliala si lido i itogli usa 
come unico lipo nel campo di alcune monde di Roderlo ' , di Gio- 
vanna 1 * , di Hennlo a , c poi in ijualcnna di Carlo l di Austria 




dovici) d'Ali elfi, Vcrg. T. XVI, I.Mura- 7 Vrrg. T. XKXVFI. 5. Veri. Wclll 
[or. iti e. 3. Vcrz.Wdil nn Wellcniì. vod Wellenb. Il n. S"6SWii9. 
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Altra fiato vedisi in di 

e in altre monete di Gi 
lere I. f., ». 

Vedemmo questa Corona sopra due o tre Cigli nel 
alcuna moneta , ed or soggiungiamo che si trota frequente mente 
anche sullo scudo dei medesimi tre Cigli insignito a . 

Osservasi in oltre ancora la Coroni! Cigliala su! capo di quella 
figura con scellrii anche Cigliato nulla destrae globo Crucigero nella 
sinistra sedente sopra due leoni o faldistorio che voglia dirsi casi con- 
formalo, impressa sovente solle nostre monete *. 'l'alo figuro fu 
mitili;! ([in lla del i'riiieipe eui era proprio la moneta con quel co- 
nio, ma il Muratimi mm ri 1 -nin>]j5n' nitro in questa che la semplice fi- 
gura di Homo solita ad effigio») in tal guisa " . 

Nondimeno si mi) Corona si osservo con certezza sul eapodi al- 
cuni dei noslri Snirani io nw:n>1i! che presentono il mezzo hus In dei 



)arlo Vlll.Vcrg. T 



Welilvon Wsltenb. fi a. SS38 , ESSO , a. !, 1. I.KunUor. ivi a. S, 3, 4. Bflllnl 
E34I, EilC.Verg. T. XRS1 a. I , i, 3. tvin.IS, 13. Veti. Welil vouWel- 
Marat. i.l a. B. Fasto Mm. di Cor- lena. I] a. 5034; di Ferdlnaado I (Tifa- 
ta Tifi TaT. [ a VI; di Lado.ioo 11, cena. Vere. T. XXV, I. Huralor. 1.1 a. 
Ter». T, XXXIII a. 1 , 3. Vcn. Wclil II, Ut Alfonso U,Yer«.T. XXVtl.s.lla- 
■on Willem. Il a. Effiii . S053 ; di TI- filar. Ivi col. CI3-C4I o. 2; di Ludovl- 
llppo II di Aaslrla. Vera. T. XLIV, 3. (o II, Vere. T. XXXIII a. i. 5. 

i Vedile monela di Carlo Ild'inglo, SMaralor. -tur. H. Il Diss. Ì6 col. 

verg.T.Xt, i.Muralor. Ani. II.W Di». 036-621. 

i6 col. 639-610 n. I. Tot. Velli ™ * Vedi le monete di Carlo II d'inaiti, 



Questo Segno istesso poi della nostra Sacrosanta Religione, fre- 
ijunnìcmenlc usalo nel tipo delle mono! e dei nostri Mommi::, min ci 
nsdii si scingo di un tanto simnolodecorola, n negli spai! interni delira 
slcsso vedisi anelici! semplice Ciglio l . Allra rolla questo si riunisci' 
olla Croce in guìsii die le quoti™ «stremila dulia medesima verlraisi 
termiiuire cimi un Giglio s , e talvolta vi si aggiungono ancora dm: 
Sjr.-iTiiIi inclinili >. La ilnice poi cesi delta l>:>U:i:zit;ta , o Ji derisa - 



delle estremità non di uno, ma di ben Ire Gigli, cioè 1 uno drillo nel 
Verg. T. XI n. 3,1. e Montar. IH co!. Allumar. Ili n. 2,dl Giovanna I.Vtrg. 



I . XXXIII, I.Veri.Wclilron WcllsdU. rat. 6(1-615 li. (, S, ul Culo Hit, Fu- 
ll il. som; di Carlo v di ausimi, Ver E . scoTav. ilo. s. o. 
T. XXVII] , I ; di Alfonso d'Aragona , 9 Vedi In monde ili Carlo II d'Ansi», 
Dcllinl DJjs. 11 pog. 10i et lui o. 14; Vcrg. T. XI, 3, ». Murator. Ani. 11. Il 
di Ferdinando d'Aragona , Bellini Ivi Uiss. ssral. 6J9-6I0 n. 3, i;Ai Gìovan- 
n. 13. ita J.Verg.T. XIII, l. Murator. Ivi o.l; 

i Vedi te monete di Carlo II d'Ando, di dedalo. Ve r 6 . T. XIX, 2. Murilor. Ivi 

Verg. T. XI, ( , t. Muralor. Ani. 11. Il col. 641-612 n. I ; di Carlo Vili , Verg. 

DUs. » col. 839-6f0 o. ..i.Ven.Welil T. XXXI, I. Mura lo M.l col. 613-614 B.B. 



Verg.Tav.X, 1.2, 6. Murator. .In!. /I. Ivi ni; di C 
11 Diss. 56 col. G37-63B n. G , 1. col. Mirile*, iti 
635-640 n.tt; di Jlobcrlo.Vcrg. I. XII, lenti. Il n. 5 
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inolio, 0 line ubbliqni ai Ioli, di modo dir un coiiiiili'i-n ili ilixlii'i 
Cigli adorna in questa foggia In Croce '. 

Per non tralasciare nulla chi: a nucslo oni.-inuMld si rifi-risce 
nello nostro monete, ti resta a ricordimi che in alcune di Ferdinando 
ed Isabella i Cigli vedonsi ancora in un monogramma Formalo dalla 
lettere F. E. iniiioli del nome dell' Augusln Coppia, terminala a Fog- 
gia ili un a n cura , e |>:njisfliiienle sulle due punte che ergonsi al- 
l' insù'. 

Per fayore nllissimo dei Sovrani Kapolelani Fuso della Insegna 
dei Cigli fn concesso ancora ad alcune delle famiglio più nobili ti 
benemerite, Cosi Carlo I d'Aagiù queste insigne favore largiva alle 
fmniglie Gcsualila ' , De Bito, Sciano* , e d'Andrea »: Carlo II 
Ella famiglia Costanza 6 . Ite llobcrlo alla famiglia della Ralla cou- 
cedeva Fallo onore, non mai od allri accordato, del rastrello coi Ci- 
gli nei desìi 7 . Re Ladislao ancora concedeva i Cigli alla famiglio 
vJ'-l / i.'.w'r.V? In lini' i inviarli Andini ni i'a ■:'.'.■! ti [hi li: ili la\1>' uiinn' 
ni Pisi-ii-rtli fi! ni Frezza n - Alfonso d'Aragona ne insinuil a 1;. 
famiglia Belpralo"; Ferdinando d'Aragona quelle rfc//a Movere « 
e di Acquavisa a ; e dai Sovrani Aragonesi ebbe i Gigli Costanzo 
Sforza pel suo iiialririiiinio idii Camilla figlia di Marino Marzane, 
il quale era genero del ile Alfonso In fine tra le famiglie di lanlo 




□igflized b/ Google 



— 61 — 

oiinrali'si amcrarono presso di noi quelle dei Coppola e dui di t'ur- 
ina dei Btmito'.drìCila 3 , dei d 'Alemanna, dei Pagani cì dei 
A/enrfoia ed Alarcene, alla quale ulliraa fu propria ancora la Cro- 
ce Gigliata b . 

Né questo è lutto, ma v'ha pure un duo» mimerò di altre fa- 
miglie citi lauto concedevnsi , e che per brevità si tacciono, le cui 

anni limimi si veroni] di trm-sdì Simboli) Ilei! die tombe-c 

nelle lapide aqmliTali. 

Or dalle cose fin qui aprisse ciliari apparÌBcono i fasti del No- 
bile Ciglio, die sorli in semidei secoli piò remoli han ripieno l'Uni- 
\erso di:l loro -pi end ore. Quel vaco e candido fiore tanto ammiralo 
e lerieiain nei tempi Rnlicmsumi traando fogginvascnc un emblema 
della !-riiiriiri:!A. adimeiinlu ]mi In Insedila di Incidi ilegnanli, formò 

10 stupore delle genli.- 

Percì nobili! e grande i|iial fsi ci desia Insegna dovè saperne gia- 
ilo ai pregi ed alle virtù di Coloro cui fu ed è propria tuttora. Fin 
dall'eia remota la Corona Cigliala fu scorta e guida alla Corona im- 
marcescibile dei lleali , e noi veneriamo ora sugli Altari alcuni dei 
Sovrani Cigliali che furono rispettati sui Troni, fin dall'eia remota 

11 Ciglio addivenne il segno della Crendcua e dello Splendore di 
Sommi Monarchi. 

Cotesto duplice giuria fattasi sempre compagna di questo Stem- 
1111 .eiieratoseeiia tntlora cui si mi Irati i sCnliNirariLi di luco [' Vogli- 
alo Ciglio degli F.ce.d.i dorimi nei Fmr.iui A nei ir e(.')>i nella classica 
Napoli un popolo devoto trae nel Tempio a venerare la Tornila di 
una pietosissima Heginn, che s'inghirlanda solln gli Augusti Lidi 
Borbonici, e ne rivela colle sue adorazioni quelle Virtù Sublimi elle 

i De Lell. Op. ttt.Ytì. IH naj.30! 3 De Lcllls Diit.poil. ftg. tli. 
ut- i Campanile Op. di. par. 11. 

i U sicssc Voi. IH |o e . 3M. Volpi- i De Le) 111 DiKor. i>Ua funi, Nat. 

i ri. Op. eli. 1136- 303. ili Hnp. Voi. I |ae 39i. 
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— Ca- 
nna Corona Cigliala convertivano in una Corona Celeste. Ancoraggi 
nelle fori urtale Sicilie il Ciglili i! la gemma più risplendente della 
('.«runa i:!;e t inge il Capo di una Coppia Augustissima, ™i 11 ni. orso 
renile un tributi] ili stima ■.'iannnni più ilL^'iinincnli; meritato o de- 
Lilameule riscosso. In serio ilei Cipli editasi ìliihu- oggi un Principe 

Orme Paterne die segnano il cammino della vera gloria e della vera 

Le avventurose Sicilie adunque, cui i dolo dalla Diviati Previ- 
denza godere i benefici elicili ili laiile Virtù che Fregiano ed ili u- 
Blrano oggi 1* Annusili 1 1( n 1 : j i i 1 1 j Ciglili, lumiir-, ano felicemente la 
pio cospicua, la più sublime delie domestiche Glorie nel presterò 
l'omaggio della devozione e della Fedeltà a ijnella Venerala insegna 
Sovrana che forma sempre l'affollo dui sudili li, l' insilila dei tristi, 
lo splendore del 'Irono, la rinomanza dell'Universo. 
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